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EDITORIALE 

In cammino verso le “cose grandi”
Come non ricordare il titolo di un famoso romanzo, che ha segnato gli anni di una intera generazione, la cosiddetta beat generation? Sulla strada – titolo originale On the Road – è un romanzo autobio​grafico dello scrittore statunitense Jack Kerouac e scritto nel 1951. 

«Dobbiamo andare e non fermarci finché non siamo arrivati». «Dove andiamo?». «Non lo so… ma dobbiamo andare». 
Tanto entusiastica è la partenza, tanto vuota e deludente è la per​manenza nel luogo a cui si è arrivati. Per Kerouac, questa è la meta​fora della vita: un messaggio denso di angoscia e privo di speranza; la descrizione di uno spazio vuoto esteriore che rivela un desolato e sconfinato vuoto interiore. 

Come è lontano tutto ciò dal fil rouge che percorre riflessioni e proposte di questo numero di Vocazioni, il primo della annata 2014. È essenziale vivere con fermezza e tenacia la decisione di mettersi in cammino. Ciò significa uscire dalle abituali sicu​rezze in cui viviamo, sapendo di dover rinunciare a parecchie comodità, perché c’è una meta da raggiungere. Questo fa la differenza tra il pellegrino e il nomade. È come l’uccellino che lascia il suo ramo e il suo nido, che gli danno sicurezza, per cominciare a volare e a librarsi alto nel cielo. Uscire, partire, abbandonare: lentamente la paura si scioglie, come le nebbie del mattino al primo sole che riscalda. 

Camminare significa “incontrare la strada”. Quando si parte si ha un cammino prestabilito, una personale “road map”, ma non sempre si riesce a seguire il cammino prestabilito; occorre mol​ta flessibilità e capacità di adattarsi alle nuove situazioni e ai tanti imprevisti. La strada presenta aspetti sempre nuovi, al di fuori della monotonia di abitudini personali spesso ripetitive, senza le quali ci pare di non poter vivere. Essa ci chiede di coniugare un cuore aperto a vivere l’avventura con la saggezza di avere una bussola in mano, per non perdere l’orientamento del cammino. 

Camminare significa vivere i sentimenti dello stupore e della sorpre​sa. Le ricchezze della strada e del cammino non si dispiegano ad occhi superficiali o a passi frenetici: si possono cogliere le sfumature, ci si può fermare a contemplare, lasciando emergere in noi il senso dello stupore e della emozione che affascina. Un buon cammino aiuta il cuore ad esprimere la sua poesia interiore, a trovare e ad affinare il linguaggio senza parole, a vivere e gustare la straordinaria ricchezza dei simboli. 
Fino in fondo… Talvolta la stanchezza prevale; essa rappresenta l’e​sperienza concreta del limite, della finitezza, della voglia di arrenderci. Continuare il cammino nella stanchezza significa sfidare la propria pigri​zia e scoprire che ognuno ha in sé riserve insperate di energie e risorse. Questo non è un atto di puro volontarismo, semmai il gusto dell’ascesi nella sua etimologia più vera: ascendere significa “salire in alto”. 

«Ogni vocazione, pur nella pluralità delle strade, richiede sempre un esodo da se stessi, per centrare la propria esistenza su Cristo e sul suo Vangelo (…) Noi cristiani non siamo scelti dal Signore per cosine piccole; andate sempre al di là, verso le cose grandi. Giocate la vita per i grandi ideali!» (Papa Francesco, Messaggio per la 51a GMPV) 

Nico Dal Molin - Direttore UNPV - CEI
DOSSIER
«Mio padre 
era un arameo errante» (Dt 26,5). 
Aspetti biblici del “VIAGGIO”
Giuseppe De Virgilio, 
Docente di Teologia biblica presso la Facoltà “Santa Croce”, Roma.

La condizione “esodale” è tema dominante nei racconti della sa​cra Scrittura1. Esso fotografa lo sviluppo dell’identità dell’uomo biblico e della sua cultura nomadica. L’“esodo” di Israele non è solo l’evento fondatore della nascita del popolo ebraico, ma dell’in​tera storia della salvezza, culminata nel mistero pasquale. Rileggere la Bibbia attraverso il motivo del “viaggio” aiuta a cogliere l’impor​tanza del dialogo vocazionale con Dio per l’attualizzazione pasto​rale2. Porremo in evidenza i passaggi biblici più espressivi collegati al motivo del viaggio (pellegrinaggio), articolando il percorso in tre sintetiche tappe: a) la funzione simbolica del “viaggio” nell’Antico Testamento; b) la dimensione “itinerante” della missione di Gesù e della comunità cristiana; c) la pastorale vocazionale: appunti biblici per un buon viaggio. 

1. La funzione simbolica del “viaggio” nell’Antico Testa​mento 
Fin dalle prime pagine della storia biblica, Israele è presentato come “popolo peregrinante”. La tradizione storico-teologica della propria origine (Dt 26,5: Abramo è definito «arameo errante») ri​chiama l’esperienza del cammino di Israele. Le forme letterarie che indicano la condizione nomadica dei singoli e di un gruppo sociale si collegano con i verbi «recarsi-camminare» (Tb 1,6), «uscire-en​trare-procedere in avanti processionalmente» (jṣ’-bō’- hag: Es 3,10- 12; 19,17; Lv 11,45) e «salire» (‘lh: cf Es 34,24; Ger 31,6; Sal 122,4). Le attestazioni neotestamentarie per indicare chi “esce fuori” dal suo paese e va a soggiornare in un altro ambiente, sono general​mente riassunte nell’uso dei verbi di movimento «uscire, mettersi in cammino» (ekdemeō; apodēmeō), mentre la figura del “pellegrino” è designata con l’espressione parepidēmos (1Pt 1,1; 2,11; Eb 11,13; Mc 13,34). La rilevanza del tema va colta nell’impiego teologico del “viaggiare”. Esso implica un cammino interiore verso Dio che chia​ma a un progetto. Mettersi in viaggio significa “rispondere” all’ap​pello del Signore e vivere nella sua fedeltà. Segnaliamo alcune tap​pe che caratterizzano il motivo anticotestamentario del viaggio e ne mostrano l’evoluzione teologica.
1.1 L’esperienza patriarcale e l’esodo 
La testimonianza dei cicli patriarcali della Genesi evidenzia quanto la memoria religiosa contenuta nelle tradizioni ebraiche fosse legata alla categoria del viaggio e del pellegrinaggio. Oltre al pellegrinaggio di Giacobbe con la sua famiglia a Betel (Gen 35,1-8), più volte vengono presentati patriarchi in cammino verso diversi santuari, alture e luoghi sacri (Gen 12,6; 18,1; 26,23-25; 28,12). Lo sviluppo del motivo del viaggio è testimoniato nella letteratura storica mediante le attestazioni di assemblee religiose e santuari di varia importanza. Tra questi vanno ricordati i santuari di Sichem (Gs 24, 25; Gdc 9,6; 1Re 12,1-9), Betel (1Sam 10,3; 1Re 12,29ss.; Am 5,5; 7,13) e Bersabea (Am 5,5). 

Tuttavia l’evento fondatore dell’identità di Israele è rappresen​tato dalla liberazione dei “figli d’Israele” e dalla storia dell’esodo. Si può affermare che l’esodo segna una svolta nella coscienza dell’i​dentità del popolo “nomadico”, che accoglie Dio come liberatore e salvatore. Se Dio agli inizi si era manifestato all’umanità come “Dio” (’Elohîm), poi ai patriarchi come “Dio Onnipotente” (’El Shad​day), nell’esodo si fa conoscere come Jhwh. Egli si presenta come 
liberatore, chiamando Mosè e definendo per la prima volta Israele come suo popolo (Es 3,7s; 5,1). Jhwh ascolta il grido degli oppres​si (cf 2,23-25) e si mette in cammino con loro. L’aspetto cruciale è il legame indissolubile che Dio crea tra la sua identità e quella d’Israele tramite la missione “itinerante” di Mosè (3,14-15). Il Dio d’Israele non sceglie una nazione potente, ma trasforma i figli di Israele, schiavi disperati e senza “nome”, in una «nazione santa», in un popolo «in cammino» (Dt 4,34; 7,7-8). Il compito d’Israele è di “ascoltare” e “credere” in Mosè come inviato di Dio, e di vivere il viaggio di liberazione sotto la protezione di Jhwh (4,30.31; 14,31). 

Nel racconto dell’esodo il viaggio inizia dalla celebrazione della prima Pasqua (preparazione per la partenza), memoriale della libe​razione per tutte le generazioni (Es 12) e dal miracolo del passaggio del mare (Es 14). Il cammino nel deserto verso il Sinai (Es 15,22- 18,27) costituisce una sorta di tirocinio mediante cui Jhwh educa il suo popolo e lo coinvolge nel patto di alleanza presso il monte Sinai (Es 19-40). Durante il lungo peregrinare nel deserto, Dio esige il totale affidamento d’Israele, facendo capire il primato del Donato​re sui doni. L’esperienza del viaggio diventa scoperta della compa​gnia fedele di Jhwh, che si rivela «medico» (Es 15,26), «nutrice» (Es 16,29), «vessillo» (Es 17,15), «signore in mezzo al suo popolo» (Es 17,7) e «liberatore più grande di tutti gli dei» (Es 18,10-11). Jhwh è il Dio che «cammina» con la sua gente (Es 33,15; Dt 8,2-8). Nel cuore di ciascun ebreo rimarrà sempre la memoria di un “grande viaggio”: l’esodo della salvezza. 

1.2 La stabilità nazionale 
L’instaurazione della monarchia determina un processo di seden​tarizzazione e di centralizzazione cultuale che vede Gerusalemme e il tempio salomonico diventare meta di viaggi e di pellegrinaggi. La memoria di Israele “errante” si declina con il rito del pellegri​naggio. In tal senso è riletta la conquista della Città santa (1Sam 5) e la descrizione trionfale dell’ingresso dell’arca dell’alleanza in Gerusalemme (2Sam 6). Le alterne vicende politico-militari della monarchia israelitica non diminuirono l’usanza dei viaggi religiosi, anche se nacquero nel contrasto tra i due regni ulteriori santuari locali (Betel, Dan, cf 2Re 12,26-33) di carattere idolatrico. Con la riforma religiosa di Giosia ed Ezechia si soppressero i santuari lo​cali (2Re 18,4.22) e si fissò a Gerusalemme il calendario delle feste ebraiche (Pasqua, Settimane, Capanne, cf 2Re 23; Dt 16,1-17), che diventò occasione per riorganizzare le assemblee religiose, raduna​re il popolo e compiere i pellegrinaggi presso il tempio (cf il monte Sion: Is 2,1-5; Mic 4,1-3; Sal 87). Mentre il tempio è attivo, la pratica del pellegrinaggio a Gerusalemme costituisce un segno importan​te dell’identità religiosa del popolo eletto, motivo di preghiera e di difesa contro le influenze idolatriche provenienti dai popoli vicini. Alla stabilità nazionale succede la dissoluzione del regno e la di​struzione del tempio (2Re 25). Molti ebrei sperimentano il viaggio dell’esilio, una nuova condizione di schiavitù e di oppressione. 
1.3 L’esilio 
La tragedia dell’esilio rappresenta un momento critico della sto​ria e dell’identità spirituale di Israele. La distruzione del tempio (2Re 25,8-17), l’esperienza devastante della divisione, della morte e del​la deportazione dei reduci, il fallimento di una fedeltà che si cre​deva indistruttibile, hanno lasciato un segno indelebile nell’animo dell’israelita che sempre fa memoria dell’evento nella preghiera (Sal 74,7-9). La fine della liturgia templare e la conquista di Gerusalem​me da parte dei nemici significano che Jhwh ha rotto l’alleanza con il suo popolo (cf Ez 10-11) e che a sua volta Israele è chiamato a «ritornare a Dio» (Ger 3,14-18), a rifare il «cammino della fede» per ritrovare la pace (Is 52,7-10). Dopo il ritorno dall’esilio babilonese, i reduci riebbero la consapevolezza dell’importanza di Gerusalemme, del suo tempio ricostruito (Es 6) e delle festività che celebravano la rinnovata fedeltà di Dio per il suo popolo. 

1.4 Il nuovo esodo 
Rifare il cammino verso Gerusalemme è come un «nuovo eso​do» (cf Is 40,3; 41,17-20; 42,7-16; 51,9-16). In una terra ormai sog​giogata da imperi stranieri, la comunità israelitica vive come “pel​legrina”, sperimenta l’umiliazione («poveri di Jhwh») e invoca il compimento della salvezza. Non c’è più la presenza di un regno, ma rimane l’attesa del messia che rialzerà le sorti del popolo eletto. Il motivo del “viaggio” diventa una chiave interpretativa del cammi​no di speranza e di attesa del popolo. Una testimonianza indicativa è contenuta nella collezione dei salmi delle ascensioni (Sal 120- 134), che presenta un ricco quadro di motivi legati alla “spiritualità del viaggio-pellegrinaggio”. La riflessione sapienziale si unisce alla dimensione profetico-escatologica e sull’esempio dei pellegrinaggi si pensa e si attende l’apparizione finale di Jhwh, l’arrivo del suo giorno (Sof 1,14.16), nel quale tutti i popoli si uniranno come in un pellegrinaggio verso il monte Sion (Is 2,2-5; Zac 14,16-19), dove il Signore realizzerà la salvezza e la pace universale (Tb 13,11). 
1.5 La diaspora 
Un’ultima tappa è rappresentata dal fenomeno della diaspora, seguita alla violenta reazione delle truppe romane nel corso del I secolo d.C. Infatti, con la conquista romana e la doppia presa di Ge​rusalemme (69-70; 133 d.C.) si consuma definitivamente la vicen​da nazionale del popolo ebraico e l’idea del viaggiare assume un ul​teriore significato: il popolo, disperso in mezzo a tutte le genti, vive come in un viaggio-pellegrinaggio permanente e, pur attestandosi nelle diverse città e regioni del mondo, rimane per natura “errante” sulla terra. A nessun ebreo della diaspora è concesso di dimenticare la propria nazione e la sua città santa, così come nessun esiliato poteva lasciar cadere dal suo cuore il ricordo di Gerusalemme (Sal 137,4-6). Il ricordo di Gerusalemme e la sofferenza del suo popolo si fanno desiderio struggente nel cuore di ogni ebreo pellegrino. Così la celebrazione della Pasqua fa ripetere al capo famiglia, al ter​mine del seder pasquale, lo struggente desiderio dell’ultimo viaggio verso la città di Dio: «Quest’anno schiavi qui in terra straniera, il prossimo anno liberi a Gerusalemme». 

2. La dimensione “itinerante” della missione di Gesù 
2.1 La missione itinerante di Gesù 
La presentazione della missione del Cristo è descritta come un “viaggio” verso la città santa. In particolare è l’evangelista Luca a proporre una “rilettura itinerante” della missione di Gesù, riassu​mendola in un percorso insieme geografico e teologico, che inizia a Nazaret (Lc 4,16-30) e si compie a Gerusalemme (Lc 9,51; 19,28; 

24,47). Nel Vangelo il “camminare” è una dimensione costitutiva della rivelazione cristologica. Gesù cammina con il popolo, chia​mando i discepoli (Lc 5,1-11), evangelizzando (Lc 9,1-6; 10,1-20) ed entrando nelle “case degli uomini”. Seguendo l’itinerario pel​legrinante delle “case” che caratterizzano il “salire” di Cristo ver​so il suo destino, Luca presenta la “casa dell’eccomi” di Maria (Lc
1,26-38) e il suo primo “viaggio” verso la dimora di Elisabetta (Lc 1,39-45). La nascita di bambino è collocata dopo un lungo viaggio a Betlemme (Lc 2,1-20) e in seguito la sua vita domestica si svolge a Nazaret, dove Gesù «cresceva e si fortificava, pieno di sapienza» (Lc 2,39-40). Luca narra in forma solenne l’inizio del ministero pubblico nella sinagoga di Nazaret (Lc 4,16-30), tra i compaesani che respingono la sua Parola. Da quel momento il “camminare” del Cristo (Lc 4,30) diventa compimento del “mandato profetico” (Lc 4,18-19), itinerario di salvezza e di liberazione per i poveri. La meta del viaggio di Gesù è l’uomo, il cuore della gente che si apre al Vangelo, che spalanca le porte delle proprie case per accogliere il «grande profeta» (Lc 7,16) e la sua misericordiosa presenza (Lc 19,9-10). I discepoli condividono il viaggio del Maestro e ne se​guono le orme. Il cammino verso la Pasqua e l’ascensione al Padre costituiscono l’ultimo tratto del peregrinare del Figlio nella storia (Ef 4,9-10). L’icona del viaggio di Emmaus illumina meraviglio​samente la condizione dei credenti e la missione della comunità cristiana (Lc 24,13-35). 

2.2 La comunità come “Via” 
Seguendo il comando del Risorto, la comunità si espande da Ge​rusalemme fino agli «estremi confini della terra» (At 1,8). I cre​denti non si sentono più legati in un luogo terreno (cf Gv 2,19.21; 4,21-23), ma sono chiamati a vivere l’esperienza cristiana come un “cammino” escatologico (2Cor 5,6ss.; Eb 13,14). La nuova valen​za conferita all’idea del viaggio congiunge la categoria temporale e quella spaziale non più finalizzata ad un calendario o ad un luogo sacro, ma al mandato evangelico e alla sua diffusione universale. 

La descrizione della vita della comunità cristiana svolta nel li​bro degli Atti fotografa la condizione nuova dei cristiani, inviati ad evangelizzare i popoli nei luoghi più lontani del mondo abitato. Con il dono dello Spirito nella Pentecoste (At 2,1-13) si schiude la strada dell’evangelizzazione: dalla Giudea, verso la Samaria, sino ai confini della terra. Il movimento cristiano nascente è denominato la «Via» (hodos: At 9,2; 18,25; 24,22) e i credenti hanno ormai la con​sapevolezza di aver trovato la strada che non è più la Legge antica, ma la persona del Cristo crocifisso e risorto (cf Gv 14,6).

Prima Pietro e in seguito Paolo diventano i propagatori della “parola del Vangelo”, mettendosi in cammino verso le città ebrai​che e pagane. È in particolar modo l’Apostolo delle genti che ri​legge il suo servizio al Vangelo come un «viaggio» verso Dio3. L’infaticabile esperienza missionaria paolina diventa una tangibile dimostrazione del cambiamento di prospettiva apportato al movi​mento cristiano. Paolo si definisce e si presenta nelle vesti di un pellegrino «in corsa» (1Cor 9,24-27), dall’ora cruciale del suo in​contro con il Signore sulla via di Damasco (At 9,7) fino all’epilogo di un’esistenza spesa per Cristo (2Tm 4,6-8). Il motivo del viaggio è più volte rievocato nelle lettere neotestamentarie per esprimere la forza propulsiva della fede cristiana e della sua operosità. Essa è intesa come «movimento in avanti» (2Tes 4,17), dinamismo itine​rante (Gal 5,16; Ef 5,2; Col 2,6), corsa verso una meta (At 20,24; Eb 12,1; 2Tm 4,7), strada aperta per l’evangelizzazione (Rm 1,10). La comunità dei credenti non si basa più sulla distinzione etnica dei suoi membri (Gal 3,28), né su antichi riti di purificazione (Gal 5,6- 11), ma si autocomprende come «popolo straniero e pellegrino» (1Pt 2,11), a somiglianza di quanti per fede decisero di mettersi in cammino per obbedire alla voce di Dio (Eb 11,13). Questo pellegri​naggio è da intendersi come “terzo esodo”, dopo quello dall’Egitto e da Babilonia, che accade mentre la storia va verso il suo com​pimento (2Pt 3,5-17). Secondo questa visione, i credenti vivono al presente un permanente pellegrinaggio verso la Gerusalemme celeste (Gal 4,25; Eb 12,22; Ap 3,12; 21,2.10) e senza fuggire la sfi​da della storia, camminano in questo tempo penultimo aspettando l’incontro con «Colui che viene», l’Ultimo e il definitivo (Ap 1,8). 

3. La pastorale vocazionale: appunti biblici per un buon viaggio 
La ricchezza dei contenuti biblici evidenzia come il motivo del viaggio si coniuga con il cammino pastorale delle nostre comunità. I credenti sono invitati a guardare all’esperienza ecclesiale come una realtà in movimento. La pastorale vocazionale risulta efficace quan​do aiuta a coinvolgere i credenti in “una storia di pellegrinaggio”, che permette la condivisione e la compagnia della vita, suscitando un’autentica ricerca di Dio4. Parafrasando la metafora biblica del viaggio, segnaliamo quattro atteggiamenti che fondano un auten​tico percorso vocazionale: Scegliere di “farsi pellegrini”; Prepararsi a partire; Imparare a camminare insieme; Desiderare la meta. 
3.1 Scegliere di “farsi pellegrini” 
La sorgente vitale di ogni viaggio sta nella decisione di “mettersi in cammino” e di accettare lo status proprio del pellegrino con tut​te le sue rinunce. Si diventa “viaggiatori secondo il cuore di Dio” solo se si sceglie intimamente di partire e tale scelta coinvolge tutta la persona. È questa la prima condizione testimoniata dai racconti biblici. Come Abramo, chiamato da Dio a lasciare la propria terra, obbedì alla vocazione e si mise in cammino verso una nuova real​tà (Gen 12,1-4), così il credente comincia con un preciso appello vocazionale che chiede di rimettersi in discussione e di lasciare le proprie certezze per un disegno più grande. In questo senso “farsi pellegrino” implica un atteggiamento di fiducia, di affidamento, di risposta di fede e di apertura alla speranza. 

3.2 Prepararsi a partire 
La preparazione è il momento che precede la partenza. Dalla decisione del cuore si passa all’aspetto operativo non privo di tenta​zioni e difficoltà. Chi si accinge a partire per un viaggio deve portare con sé il necessario, svuotarsi delle comodità, avendo chiara la fi​nalità della meta e i mezzi per raggiungerla. L’immagine dello zaino evoca la capacità di “fare sintesi” guardando avanti. Il viaggiatore deve saper fare a meno delle cose ingombranti che ostacolano il cammino. La fase della preparazione diventa già una prima “puri​ficazione” delle motivazioni per le quali si sceglie di camminare. Il viaggio della vita implica l’essenzialità, è contrassegnato dall’impre​vedibilità, così come l’itinerario esodale fu caratterizzato dalla no​stalgia della schiavitù e dall’invito ad una perseverante obbedienza a Dio. Alla preparazione segue la partenza, cioè il distacco dalle pro​prie certezze umane e dalla propria terra. Lasciare una parte della propria storia per affidarla a Colui che ci ha chiamato è la condizio​ne ineludibile del viaggiatore. In questo senso mettersi in cammino significa “farsi povero”, rendersi disponibile alla capacità di ascolto, al desiderio di comunione, alla conoscenza di altri e di nuove realtà. La partenza costituisce la prima grande risposta all’appello di Dio e implica l’abbandono delle proprie comodità e la speranza di poter superare la prova per conquistare la meta. 
3.3 Imparare a camminare insieme 
Nel corso del cammino, tra le diverse situazioni vissute, si fanno due importanti esperienze. La prima è data dalla capacità di misura​re la propria persona di fronte alla fatica e alla difficoltà di guardare avanti e la seconda è costituita dall’incontro con quanti condivido​no la medesima strada. Non c’è viaggio senza una strada da per​correre, come non c’è strada senza fatica e stanchezza. Il percorso concreto rappresenta un invito a verificare la propria vitalità e a rettificare i propri modi di pensare se stessi e la realtà che ci cir​conda. Si comprende come la qualità del cammino si misura dalla capacità di maturare la dimensione della propria fede e di offrire in dono la propria esistenza. La ricerca di senso, il bisogno di giustizia e di verità, la voglia di scoprire e costruire amicizie sincere, la capa​cità di rispondere all’appello di Dio costituiscono gli aspetti cruciali dell’itinerario educativo, vissuto “insieme” in uno stile di fraternità. Sulla strada non si è soli, ma si sperimenta la compagnia di altri fratelli e sorelle. Sulla strada si fa conoscenza, s’instaurano legami, si condivide la fatica e la festa, si pregusta l’incontro finale. L’altro è un aiuto per conoscermi, per accettarmi, per cambiare in meglio, per vivere l’amore vero attraverso l’ascolto e il servizio. La vocazio​ne espressa nel simbolismo del viaggio va interpretata in rapporto alla comunità e non può mai ridursi ad una dimensione privata e solitaria. «Mai senza l’altro»! 

3.4 Desiderare la meta 
Il viaggio culmina con l’arrivo alla meta. Le attese della partenza si compiono dopo la fatica della lunga strada e la pazienza del tem​po trascorso nel cammino. È il momento dell’incontro con Dio che produce gioia, ringraziamento, lode. Tre sono i motivi che segnano questa tappa: il fermarsi nel segreto della preghiera, che permette al viaggiatore di affidare la propria vita e gli affetti più profondi a Dio; la memoria del proprio passato e della realtà che ha lasciato alle spalle; l’impegno di conversione e di rinnovamento della propria vita. La meta, condivisa con l’intera comunità, è insieme “punto di arrivo” del viaggio e condizione per ripartire con il cuore trasforma​to dall’incontro. La conquista della meta indica una crescita nella maturità, nella conoscenza di sé, nella consapevolezza delle proprie potenzialità e dei propri limiti. Il viaggio è da intendersi come una prova esistenziale che deve produrre una crescita integrale della persona, infondere la sapienza “dall’alto” fondata sulla fede in Dio, contribuire a superare l’atteggiamento arrogante del sentirsi arrivati e favorire l’apertura del cuore alla capacità di saper costruire il pro​prio futuro. «Arrivare insieme, senza sentirsi arrivati»! 

Conclusione 
Il motivo biblico del “viaggio” risulta fecondo e attuale per la pastorale vocazionale. Essa è chiamata a definire lo status viatoris dell’uomo e a sollecitare il desiderio di uscire (ek-stasi) da se stessi per andare verso l’Altro. In questo senso la vocazione può essere intesa, analogamente alla vita, come il grande viaggio di ciascun credente. In definitiva egli si definisce come «homo viator» (G. Mar​cel) in cammino verso la città di Dio (Sant’Agostino). Un ulteriore messaggio proviene dalla stessa etimologia latina del termine “pel​legrino” (peregrinus = “ire per agros”: andare attraverso i campi), con cui si allude alla condizione del viaggiatore non circoscritto dai limi​ti della città degli uomini, ma dinamico e sempre in cammino verso la «patria» dei cieli (Ef 2,12). In questa duplice valenza, terrestre e celeste, l’esperienza del viaggio va reinterpretata come “chiave vo​cazionale” per il nostro tempo e le sue attese.

NOTE
1 Cf A. Nepi, «Esodo», in Dizionario Biblico della Vocazione, a cura di G. De Virgilio, Rogate, Roma 2007, pp. 287-292. L. Alonso Schökel, Salvezza e liberazione: l’Esodo, Dehoniane, Bologna 1997. 
2 Cf G. De Virgilio, Raccontiamo le tue meraviglie (Sal 75,2). Dieci categorie bibliche, Cittadella, Assisi 2010, pp. 152-172.

3 Cf G. De Virgilio, La vita come cammino. Dall’estraneità alla comunione nel pensiero e nell’opera di Paolo, in Sulle orme di Paolo. Dall’annuncio tra le culture alla comunione tra i popoli, a cura di G. Bentoglio, (Quaderni SIMI), Urbaniana University Press, Roma 2009, pp. 93-124.  

4 Cf G. De Virgilio, Raccontiamo le tue meraviglie (Sal 75,2). Dieci categorie bibliche, cit., pp. 169- 172.
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Radicati nella MEMORIA 

e attratti dal DESIDERIO
Maria Grazia Vergari

Psicologa, docente invitato di Psicolo​gia dello sviluppo presso la Facoltà Pontificia di Scienze dell’Educazione Auxilium, Roma.
«Il luogo dove noi veniamo alla luce fonda il nostro cielo di me​moria, lascia una traccia indelebile nel nostro pensare. Ci lega in​dissolubilmente alla terra. Di lì, proprio da quel luogo, partiamo per il nostro viaggio esistenziale. Di lì partiamo per imparare a vivere. Quel luogo lo portiamo dentro, anche se siamo altrove» (B. Peyrot)1. 

La dimensione del viaggio è attraente e affascinante. L’idea del​la persona come “essere in movimento”, in viaggio appunto, attraversa tutte le epoche. Da sempre siamo portati a vedere e pensare la persona «non come qualcosa di statico e chiuso che si sviluppa e si realizza in modo determinato e meccanico, ma un “es​sere verso”, un “tendere-a”, un continuo aprirsi, insomma un essere orientato verso fini mai perfettamente realizzati»2. 

La dimensione dell’andare e del tendere è particolarmente sugge​stiva se la si considera dal punto di vista esistenziale e del percorso che la persona compie per giungere alla piena consapevolezza di sé. 

Viaggi e attraversamenti, passaggi e soste, incontri, esperien​ze. Immagini interessanti per indicare i percorsi con cui l’uomo costruisce se stesso, per descrivere il processo di individuazione e crescita umana che consiste nel giungere ad un’identità compiuta. 

In una concezione dinamico-evolutiva, il viaggio assume la connotazione di passaggio, di nascita o meglio di diverse nascite, il dinamismo di un lungo e complesso sviluppo che riguarda la vita dell’uomo e che consiste nel laborioso processo di individuazione che va dall’infanzia all’età adulta. 

Oggi, tuttavia, occorre interrogarsi sulle sfaccettature nuove che assume il termine “viaggiare”. Le condizioni storiche e socio-cultu​rali stanno influenzando, infatti, le modalità di “muoversi lungo i sentieri esistenziali”, tanto da cogliere “l’errare”3 come dimensione descrittiva del viaggio dell’uomo odierno. La dimensione dell’errare porta subito a pensare al “vagabondare”. Bauman, in effetti, descri​ve come l’incertezza e la precarietà stanno modificando il modo di intendere la vita, l’identità personale, l’«essere in cammino»4. Al​cuni autori, tuttavia, si sforzano di cogliere l’opportunità formativa delle dimensioni esistenziali emergenti. Si pensi a E. Morin, secon​do cui «educare all’incertezza» rappresenta uno dei «sette saperi fondamentali» a cui educare oggi i giovani5. Nella stessa direzione anche il pensiero di A. Augelli che approfondisce proprio il tema dell’errare nella direzione di cogliere, «a quali condizioni l’erranza può dirsi formativa, quali limiti e quali risorse conserva in sé, quali idea di uomo e di donna promuove e in che modo riformula il pen​siero e il vissuto del transito»6. 

L’autrice si chiede, dunque, quali possono essere le caratteristi​che del viaggiare (errare) dell’uomo di oggi che possono avere im​portanti significati pedagogici e risvolti educativi. 

Un primo aspetto riguarda la presenza, oggi, di percorsi (di vita) flessibili e di una maggiore possibilità di riformulare il cammino con​tinuamente. Sentieri variabili, tortuosi, che si interrompono, poi si riprendono. Questo porta le persone a confrontarsi con l’incertez​za, ma, allo stesso tempo, ad allenare il pensiero riflessivo e a far diventare risorsa le fatiche e i dubbi della ricerca. Nell’errare è la persona al centro del viaggio. È lei la principale protagonista del suo

percorso. Non si lascia guidare da logiche esterne, standardizzate, ma ascolta, esperisce, cadenza il passo secondo il proprio sentire e il proprio essere. Questo permette di confrontarsi con situazio​ni che costituiscono un dono e un compito. Compito è l’esistenza, come affermava V. Frankl, in quanto richiede la realizzazione del suo significato momento per momento. Dono, perché racchiude la possibilità di realizzare se stessi attuando un tale significato7. 

Nell’errare c’è spazio per l’imprevisto e per l’errore. L’imprevisto, l’i​natteso, l’impensato divengono spazi di possibilità perché la perso​na possa fare esperienza del nuovo e del vivere l’incontro con l’al​tro accogliendo in pieno la novità e la creatività che ogni diversità custodisce. Anche l’errore e il limite acquistano, dunque, un senso diverso: da ostacolo da bypassare o nascondere si pongono come terreno di nuova scoperta, di ritorno e nuova consapevolezza, di cui fare memoria8. 

Come sostenere, quindi, le persone in viaggio, sia pure dentro la precarietà odierna? 

La persona ha bisogno di direzioni che orientino l’agire e sosten​gano a perseguire ciò che si desidera. Le direzioni si intraprendono grazie al riconoscimento e alla promozione di valori e di fini. In questo si inserisce l’opera dell’educatore che rende quei fini e quei valori veri, vicini, “desiderabili”. Se pur zigzagando per sentieri non dati, la ricerca della persona deve avere la possibilità di incrociare e intrecciare dimensioni che rimandano ad un senso più alto. 

Nelle condizioni di frenetico movimento della società attuale, quindi, è prioritario educare ad «assecondare coscienziosamente il movimento»9, sviluppando capacità di comprensione e di discerni​mento, anzitutto del proprio mondo interiore e del contesto ester​no, affinché, tenendo viva la riflessività e la ricerca di senso, la per​sona non si perda, ma anzi proprio nell’attraversare la vita e i suoi cambiamenti, possa ritrovarsi nella propria autenticità. 

Ritengo che per fare questo sia necessario accompagnare le per​sone a “sostare” dentro l’esperienza, radicate nella memoria, attrat​te dal desiderio. 

1. “Sostare” dentro l’esperienza 
«Quel luogo, tuttavia, che ci riempie d’amore al ricordo del primo in​contro con questo mondo… può anche “tradire”. Un giorno lo guardiamo e lo sentiamo estraneo. Guardiamo gli altri frequentatori e scopriamo di non avere più nulla in comune con loro. Un giorno qualsiasi, questo luogo sem​bra troppo angusto per contenerci: lì abbiamo sofferto e lì vogliamo lasciare quel dolore» (B. Peyrot). 
Se è vero che l’essere in movimento è costituzionalmente pro​prio della persona, il verso cosa ci si muove e in che modo, l’orienta​mento cioè e le sue modalità, possono denotare in senso diverso il passaggio e definire il suo valore in prospettiva pedagogica. 

Programmare il viaggio, sperimentare vie non note, fermarsi, riprendere, andare da soli o in compagnia. È il modo di vivere il viaggio a fissarne il senso, permettendo di cogliere alcune dimen​sioni anziché altre. Nel contesto attuale caratterizzato da velocità e cambiamenti rapidi, si sperimenta spesso un “movimento” che però avvertiamo con un certo disagio soprattutto nei vissuti esperienzia​li. Ai fini educativi è importante considerare quali sfere personali il movimento coinvolge. 

A questo proposito A. Augelli offre un contributo interessante, proprio recuperando la prospettiva fenomenologica-esistenziale. Riprendendo il pensiero di Merleau-Ponty afferma: «Non dobbia​mo ritenere il cambiamento come il semplice passaggio attraverso una serie infinita di posizioni, ma come fenomeno stesso»10. Questo ci mette nella prospettiva, secondo Augelli, di accostarci alla crescita delle persone valutando non solo i momenti oggettivi che caratte​rizzano il cambiamento, ma anche e soprattutto il transito stesso con i vissuti che lo rendono unico e soggettivo. Quindi la persona immersa nel flusso dinamico della sua esperienza, sollecitata ad af​frontare una serie di passaggi esistenziali, è chiamata ad interrogarsi su come li percepisce e li vive, nel mentre è per via e questo compito non può che essere attivato e sostenuto dalla progettualità educa​tiva. 

Lo sguardo pedagogico non è solo nelle fasi del prima e dopo il cambiamento, ma nel durante, valutando i passaggi intermedi, ten​tando di comprendere cosa per il soggetto significano, quali emo​zioni e quali sentimenti, li caratterizzano. Quindi non solo cosa ac​cade (a livello biologico, cognitivo ed emotivo), ma anche quale esperienza si fa e quale possibile sapienza ciascuno può trarre da quanto esperito11. 

Nelle fasi fondamentali di cambiamento e di passaggio della vita è importante, dunque, educare a “interrogare l’esperienza”. Trova​re luoghi ed esperienze formative in cui permettere alle persone di mettersi in ascolto della propria esperienza e dell’esperienza dell’al​tro, “durante” il viaggio. 

Questo non da soli. Il viaggio per dirsi educativo necessita di una forte caratterizzazione relazionale. Ogni persona fa/è un viaggio e in questa prospettiva scopre la fonte della comune umanità che ge​nera e nutre infinite differenze. Ognuno compie il suo viaggio, uni​co e originale, ma al tempo stesso sostiene anche il “viaggio” di altri. 

2. Radicati nella memoria 
«Non si diventa grandi, se non si recidono i legami con i pezzi desueti di noi. Non si diventa grandi, se non si ha il coraggio di cambiare. Non si diventa grandi, se non si sperimenta la scelta di altri luoghi, questa volta elettivi, più consoni a ciò che siamo diventati. Un luogo non è un feticcio, ma lo scenario del nostro agire. Forse, passiamo la vita a transitare per i luoghi e a cercare quello ideale in cui posarci» (B. Peyrot). 
2.1 Memoria come forza dinamica 
Oggi parlare di memoria non significa più pensare ad un ma​gazzino di archiviazione di dati, ignorando che a memorizzare è un soggetto e quindi il processo di memorizzazione è correlato alle strutture di personalità. La memoria è quindi quella componente psichica che organizza l’aspetto temporale della condotta, legando passato presente e futuro. È proprio durante la crescita che la per​sona coglie, accanto alla coscienza di un tempo fisico e storico, an​che quello del tempo biografico, arrivando a considerarlo, soprattutto in adolescenza, come un elemento fondante la continuità del sé e quindi basilare del senso di identità. 

La memoria è una forza dinamica che sostiene il senso dell’iden​tità personale e dell’identità socio culturale. In virtù del ricordare, di un ricordare selettivo, si accendono processi di autocoscienza e autoconoscenza, si attivano dinamiche di rievocazione, introspezio​ne, sono sollecitate indagini di sé e consapevolezze di tipo affettivo, cognitivo e sociale. Attivando la memoria sono esercitati autorico​noscimento e autovalutazione, sono provati apprendimento e riap​prendimento. 

La persona, rileggendosi e reinterpretandosi, rende possibile una ri-costruzione dell’identità e quindi un cambiamento e una crescita. Riesce a dare spiegazione del proprio passato e a conferire signi​ficato al proprio futuro, a prendere consapevolezza della propria storia ed a esercitare forza progettuale. La memoria ha quindi una forza dinamizzante rispetto alla ricerca e costruzione dell’identità e rispetto alla progettualità futura12. 

2.2 Memoria come ritorno all’esperienza 
Il narrare, il raccontare diventano spazi in cui imparare da se stessi. Nel rievocare, ciò che pare remoto è reso vicino, ricongiunto, ricon​quistato, fatto presenza. Grazie alla rievocazione, eventi slegati sono collegati, i frammenti sono ricomposti, gli episodi diventano storia. 

L’essere umano ha la necessità di narrarsi, di raccontarsi, di ritor​nare a vivere l’esperienza, per riaccedere al territorio dell’inconscio, per ridestarsi, per ritrovarsi, per nascere di nuovo. 

La memoria si offre alla persona non tanto come meccanica ri​petizione del passato, bensì come custodia di esperienze “esistenzial​mente significative” cui attingere al fine di guadagnare consapevolez​za, assumere responsabilità e conferire un senso alla propria vita13. 

I recenti studi di fisiologia della memoria ci hanno rivelato che più che un deposito la memoria è un laboratorio, nel quale con​tinuamente immagini e significati prendono forma, attraverso il complesso intreccio di associazioni tra pensieri ed emozioni. L’e​lemento che chiarisce la dimensione “risignificatrice-creatrice-fertile della memoria”14 risiede nella scoperta che le zone del cervello de​putate a trasferire le informazioni nella memoria a lungo termine sono l’ippocampo e l’amigdala, parte del sistema limbico, ossia dello stesso sistema che gestisce le emozioni15. 

2.3 Memoria come progetto 
La memoria è “luogo di verifica della propria capacità di sceglie​re” e allo stesso tempo serbatoio cui attingere per essere illuminato sulle proprie predisposizioni e aspirazioni. 

La memoria ha un peso nella strutturazione della personalità e nella dinamica motivazionale delle scelte future, essa lascia delle tracce più o meno consistenti, ha un peso vitale, conscio o inconscio che sia, intervenendo nell’esercizio della personale libertà, pur non impedendole di realizzare dei cambiamenti16. Il passato non è solo il ricordo, ma ciò in virtù del quale la persona vive il presente e nel presente si apre al futuro. In questa direzione le esperienze di nar​razione autobiografica rappresentano una esperienza reazionaria, giacché la prima competenza che essa promuove non è la ratifica, ma la rivoluzione17; ogni autobiografia è “autobiografia del futuro perché rappresenta un tirocinio di ri-apprendimento, decentramen​to, ristrutturazione, un apprendere a dis-apprendere ciò che si pen​sava di sapere su noi stessi, sugli altri e sul mondo18.

3. Attratti dal desiderio 
«Alla fine scopriamo che il “nostro” luogo è la somma di tutti i luoghi incontrati ed è dentro di noi: un paesaggio infinito d’incontri. E allora si comprende che il luogo che abbiamo scelto ricorda quelli affini e quelli con​trari, quelli a cui siamo legati e quelli da cui siamo fuggiti. E spesso, alla fine di tutto, possiamo dire: il mio luogo è quello dove abita una persona che amo» (B. Peyrot). 
Ciò che spinge profondamente l’uomo al viaggio è la molla del desiderio. Passaggi, tappe, attraversamenti, traguardi hanno sen​so solo se animati dal desiderio di giungere al “luogo dove abita una persona che amo”, inteso come un luogo “desiderabile”, che rappre​senti il senso e la realizzazione per la propria vita. «L’essere uma​no rimanda sempre a qualcosa che è fuori di sé e non a se stesso. Qualcosa o qualcuno, un significato da realizzare o una persona da incontrare. Solo nella misura in cui l’uomo si trascende, realizza se stesso: nella misura in cui si dona a una causa da servire o ad una persona da amare. […] Egli diventa se stesso, quando si proietta oltre se stesso e, ciò facendo, si dimentica»19. 

In ambito psicologico il desiderio, a differenza del bisogno, ha una radice legata alla memoria, agli affetti dell’individuo, interpella la fantasia e l’immaginazione, il senso della vita, non ha a che fare con un oggetto immediato come avviene col bisogno. Il desiderio è un elemento che attraversa tutti gli aspetti della vita intellettuale, relazionale, ludica. Se il bisogno è puntuale, circoscritto, di breve durata, il desiderio, invece, indica una direzione, un percorso, un 

senso al vivere. È un elemento basilare della vita psichica, intellet​tuale, e spirituale, tanto da rappresentare la sorgente di ogni atti​vità, che dà sapore alla vita, rendendola attraente e interessante. «Il desiderio è, dunque, una specie di “cerniera” capace di unire cognizione, immaginazione e affetto»20. 

Sono proprio i recenti studi delle neuroscienze a farci compren​dere non solo quanto sia profonda in noi la funzione del desiderare, ma anche il senso e l’estensione del suo funzionamento in ordine alla maturazione umana. Proprio le neuroscienze ci segnalano un elemento fondamentale del desiderare, cioè che per poterne cogliere l’origine e l’essenza occorre riferirsi alla soggettività nella sua tota​lità: corpo, mente, relazionalità affettiva, ed esaminarla inoltre nel concreto dell’ambiente antropologico e culturale in cui essa agisce21. 

3.1 Educare il desiderio 
Appare necessario, quindi, aiutare la persona a leggere il deside​rio, riconoscendone il significato per la propria vita. La forza insita nel desiderio non deve farci trascurare che si tratta di una realtà molto complessa e sovente caotica. La dinamica del desiderio oscil​la costantemente tra una modalità costruttiva e una distruttiva. La prevalenza dell’uno o dell’altra dipende dalla maturità della perso​na e dai suoi orizzonti esistenziali, senza i quali si presenta il rischio molto concreto di ridurre la dinamica del desiderio ad una sequen​za frammentaria, priva di senso evolutivo22. 

Di qui l’importanza di accompagnare la persona a leggere e in​terpretare i propri desideri, a distinguerli dai bisogni, a scoprire la tensione verso aspirazioni alte, componendo tutto questo nel con​testo di una visione integrale della crescita umana, che colga anche il valore della dimensione spirituale. Questa, infatti, può essere un aiuto efficace per dare senso ad alcune dimensioni antropologiche fondamentali: la rinuncia, il fallimento, l’attesa, la fiducia, la liber​tà. È dentro queste dimensioni che la persona discerne e si rafforza nei propri desideri più profondi. 

3.2 Educare al desiderio 
Nel contesto culturale odierno sembra di assistere ad un “soffo​camento” del desiderio. Le situazioni di noia dei nostri ragazzi, la mentalità del “tutto e subito” senza sacrifici, un ambiente eccessi​vamente protetto, situazioni di fragilità interiore, la stessa ricchezza dei mezzi a disposizione che spesso disorienta, rischiano di spegnere il desiderio. L’incapacità di saper cogliere veramente ciò che si vuo​le, di saper differenziare davanti alla pluralità delle scelte, l’illusione di avere a disposizione davanti a sé le possibili scelte della vita dal punto di vista professionale, affettivo, culturale, paralizzano l’ini​ziativa perché non si sa da dove iniziare. A rendere più difficile tali dinamiche esistenziali, un contesto culturale che prolifera di bisogni e non riconosce i desideri. Le recenti indagini sociologiche richia​mano alla necessità di un «rilancio del desiderio individuale e col​lettivo, per andare oltre la soggettività autoreferenziale, per vincere il nichilismo dell’indifferenza generalizzata. Tornare a desiderare è la virtù civile necessaria per riattivare la dinamica di una società troppo appagata e appiattita»23. 

Senza progetti a lungo termine capaci di coinvolgere la persona, la vita perde gusto, diventa qualcosa da consumare, si perde la sua dimensione progettuale. 

3.3 Suscitare il desiderio 
Appare prioritario oggi, aiutare a riscoprire la dimensione del “senso della vita” cioè a far riemergere la tensione (“l’appello”) ver​so il compimento di significati e valori, una tensione capace di po​larizzare le forze dell’individuo per spingerlo non alla soddisfazione di un bisogno, ma alla realizzazione di un compito, di un progetto. La ricerca di senso della vita, la «volontà di significato»24, come la definisce V. Frankl, rappresenta proprio quel dinamismo motiva​zionale capace di strutturare la personalità in maniera unitaria e armonica, suscitando sia l’aspetto energetico (spinta a…), sia quello direzionale (orientamento verso…). Tale “volontà di significato” è intrinsecamente positiva perché si struttura in “relazione a”… ad un

significato, a dei valori, o più in generale, in relazione al mondo che contiene significati e valori, portando la persona ad autotrascender​si25. L’autotrascendenza26 come dinamismo primario dell’esistenza umana, consente di costruire in pienezza l’identità dell’individuo e il suo compimento che si dà proprio nell’apertura all’altro, nel dispiegare il suo essere - in - relazione. 
Va dunque recuperato il senso di un orientamento esistenziale che si configura come la proiezione verso significati e valori oggettivi, come evocazione della volontà di significato (da riaccendere), come accompagnamento della ricerca personale dei possibili significati da realizzare27. 

3.4 Educatori capaci di desiderio 
Per un orientamento che sia “esistenziale”, occorre avere accan​to degli orientatori/educatori che hanno trovato un senso per sé e che sono capaci di avere a cuore e stimolare continuamente nella persona, la capacità di decidere, la libertà, l’amore alla vita, renden​dola sempre più cosciente e responsabile e quindi “più umana”. 

Un educatore “maieuta”, che attraverso la creatività pedagogica sia capace di creare quella sana tensione tra la persona e il compito da attuare o dei valori da attualizzare. Che parta dal punto esatto in cui la persona si trova e che riesca a comunicare una tale fiducia nelle sue possibilità, abilitandola in tal modo a realizzarle. 

Un educatore “battistrada” che nel viaggio precede sul cammino della realizzazione esistenziale e traccia, con la sua vita, un percorso esemplare al quale l’educando può ispirarsi idealmente al fine di delineare il proprio viaggio personale unico e irripetibile.
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I giovani tra ESODO 

ed ESOTICO
Domenico Beneventi,

Referente per la Pastorale giova​nile della Diocesi di Acerenza, già aiutante studio del Servizio Nazionale di Pastorale giovani​le, Acerenza (PZ).
La ricerca di Neverland, la mitica “isola che non c’è” di Peter Pan, ci offre le coordinate per inseguire le domande e le ragioni che animano tantissimi giovani desiderosi di realizzare i propri sogni. Purtroppo non basta “la seconda stella a destra e poi dritto fino al mattino”, considerato che internet, con un click, ci porta “il cielo in un video”, obbligando il cammino e l’esplorazione a singolari rac​conti dell’era Guttemberg. 

Nonostante l’evidente cambiamento culturale che ha modificato le categorie di spazio e tempo, i giovani continuano a sognare, a “guardare le stelle”, perché si avverino i loro desideri, a muoversi, come pellegrini o nomadi, lungo le traiettorie che portano all’uto​pia di una realtà più corrispondente alle proprie aspirazioni. 

Vorremmo, attraverso il metaforico viaggio di Peter Pan verso Neverland, poter cogliere alcune tendenze giovanili che esprimono e realizzano la voglia di evasione o la semplice chimera di un tenta​tivo di riscatto, un approdo esotico o un esodo verso la libertà. 

L’attuale ambiente culturale, definito come spazio della liquidità o del nichilismo, dove sembra che i giovani siano invasi dall’indif​ferenza e dalla noia, l’immediatezza della comunicazione digitale svela un superamento delle analisi pessimistiche e rintraccia, lungo i tragitti delle “navigazioni” digitali, nel vasto mare dello spazio dei social network, l’indefinito desiderio di andare oltre, di sconfinare al di là degli steccati che imprigionano e riducono le prospettive socioculturali. I giovani hanno delle prospettive? I loro sguardi hanno la profondità della lungimiranza? Solo una vita “prospettica” permet​te di progettare e compiere delle scelte di felicità e, per esercitare l’arte della prospettiva, bisogna allenarsi a guardare molto lontano, ad andare oltre l’immanente, a varcare i confini, tante volte, anche della realtà, insomma, a sconfinare, sognando Neverland. 

1. Voglia di evasione o desiderio di fuga? 
Una consistente letteratura sociologica, attraverso le pubblica​zioni di diverse indagini sui giovani, mette in risalto le loro ten​denze e gli andamenti rispetto ai grandi temi della cultura contem​poranea, quasi a voler offrire una foto completa ed esaustiva per il richiedente, che pensa di risolvere, in questo modo, il proprio im​pegno educativo nei confronti delle nuove generazioni. Prendendo le mosse dal termine “tendenza” si capisce subito che questi scatti analitici contengono in sé un dinamismo che muove il giovane verso delle mete. Tra le tendenze più accertate vi è quella dell’e​vasione, come atteggiamento di chi desidera andare oltre l’appar​tenenza sociale e culturale. Il giovane di oggi si muove tantissimo, e non solo per il semplice gusto di una vacanza, bensì per realiz​zare il proprio sogno, inseguendo, quando gli si offre la possibilità, l’opportunità, l’occasione per realizzarsi. Provando a descrivere le mappe migratorie dei giovani possiamo segnalarne alcune che, ol​tre a precisare i percorsi e gli interessi fondali del processo evasivo, definiscono i differenti “stormi” migratori. L’immagine dello stor​mo ci ritorna utile per le dinamiche che specificano il flusso e, so​prattutto, per sottolineare che i giovani, anche nei viaggi, seguono un flusso, si trascinano vicendevolmente, creando, appunto, delle tendenze. 

Nel rintracciare le tendenze di questa volubile mobilità, incon​triamo i cybernautici, quelli che “navigano” attraverso le bande larghe di Internet. Costantemente connessi, digitano da qualsiasi strumento informatico le proprie richieste, interrogando gli indici dei motori di ricerca, per afferrare last minute un viaggio in offerta, una proposta di lavoro, una chance di vita o, semplicemente, un blog dove “dire la propria”. A questi, navigatori dell’etere, seguono i giovani che scelgono di studiare all’estero: la scelta della città, la

soluzione abitativa, il periodo e anche l’organizzazione del proprio tempo, sono interessanti per capire come la tendenza all’evasio​ne si concretizza e si organizza intorno ai “miti” della letteratura studentesca. Spesso, infatti, queste esperienze possono essere delle opportunità per svoltare o semplicemente delle credibili possibilità per “svignarsela” e stare lontano dai propri registri familiari. Rima​nendo nell’ambito del lavoro, molti sono i giovani che tentano la fortuna all’estero, inseguendo il miraggio de l’étranger. All’estero si può ottenere molto di più che nel proprio Paese, perché da sco​nosciuti si fa ciò che tra conoscenti non si oserebbe mai fare. Que​sto genere di tendenza, molto sviluppata negli ultimi anni, grazie anche a internet, rivela alcune dinamiche interessanti per quanto riguarda l’autocomprensione del giovane e del suo progetto di vita. Pensando al giovane Chris del film Into the wild osserviamo ancora, nello scenario della celebrazione della libertà e della ricerca di sé, quei giovani che percorrono le rotte dei pellegrini medievali, da Santiago de Compostela, alla via Francigena, per spingersi fino a Gerusalemme. Che cosa cercano? Chi incontrano? Perché lascia​no tutto alle spalle e intraprendono un pellegrinaggio? Il fascino del cammino e le domande che portano nella propria bisaccia da pellegrino consentono un’interruzione della routine quotidiana e fissano veri e propri punti di non ritorno, da cui il giovane riparte per il suo cammino esistenziale. 

Continuando l’elenco delle evasioni giovanili non possiamo tra​scurare e ignorare le fughe “fittizie” dei viaggi “sotto effetto”: sin​golari evasioni dalla consapevolezza del proprio “io”, provocate da stupefacenti, alcool e rimbombante musica che “ti entra dentro”. Trattasi di un contesto particolare, privo di qualsiasi logica catartica, se non quella del dimenticarsi dei propri problemi. 

A sostegno dell’impegnativo desiderio di evasione c’è anche l’angosciante persecuzione dell’invito a “concludere qualcosa” nel​la vita, conseguenza di una società sempre più avara in spazi e op​portunità lavorative per il mondo giovanile. Questa contraddizio​ne, forse, è la causa principale o il paradigma interpretativo di un fenomeno vasto e sfuggente, in cui l’evasione è tendenza, ovvero tensione verso un compimento, quello di una scelta di libertà, che si dovrebbe compiere nell’affermazione della propria identità. 

Le categorie degli “evasori” o degli “evasi”, finora presentati, esprimono un contesto giovanile inquieto, cioè non fermo, non stabilito, ma continuamente in movimento, in tensione tra la con​statazione dell’insoddisfazione e l’utopia dell’oltre, dell’andare al​trove. Cogliamo, però, in questa tensione evolutiva, alcune dina​miche che ci permettono di intravedere, nel vortice dei movimenti giovanili, il senso, ma anche il cambiamento culturale che si è generato in questa epoca digitale. Innanzitutto bisogna riconosce​re la dinamica della “ricerca sconfinata”, i cui campi di attenzione vanno molto oltre l’orizzonte possibile del percepibile sensoriale. Il giovane di oggi non ha più paura delle distanze, non si blocca di fronte a ciò, che pur essendo lontano fisicamente, si rende pros​simo attraverso internet. La facilità con cui i campi di ricerca si estendono oltre le posizioni dell’immediato, del raggiungibile, del familiare e conosciuto, mette in risalto un’incredibile realtà che nei racconti di Marco Polo suscitava stupore e nostalgia, mentre oggi è scontato, normale e facile da realizzare: la globalizzazione. Il giovane di oggi ricerca luoghi e situazioni da realizzare nello spazio della globalità cui consegue una molteplicità di risposte cul​turali per la realizzazione del proprio sogno. Infinite risposte che alimentano non la fantasia ma l’alternativa. Ed è proprio l’alter​nativa a sostenere l’evasione, a rendere tutto provvisorio e incom​piuto, a strutturare società e culture “nevrotiche” e “depresse”, dove la frammentazione e la complementarietà rischia sempre di più di spersonalizzare il giovane, risucchiandolo nell’emotivo, nel superficiale e nel vago. Il deserto dell’aridità motivazionale non si attraversa vagando, per tentativi, tra la vastità delle alternative, ma fissando mete da conseguire, progetti da compiere, sogni da realizzare. 

Una ricerca senza attesa, non alimentata dal desiderio, è svuo​tata dello spazio, della distanza, del tempo, riducendosi a consumo superfluo, a discapito del gusto del bello. In un mondo di alternative non ci si concentra sul proprio desiderio da realizzare, ma su ciò che ci viene proposto. Per questo motivo i giovani, nonostante abbiamo tutto, sono tristi! Sono stati espropriati del gusto della conquista, della fatica dell’allenamento, dell’impegno a lungo termine, dell’io che si evolve, crescendo e maturando attraverso le età della vita. 

La ricerca dell’alternativa struttura le dinamiche dell’evasione giovanile aprendosi al fenomeno della distrazione come fuga, come voglia di scappare lontano, verso un incognito che rende scono​sciuto, nuovo, “resettato”. È interessante leggere i racconti di quei giovani che, narrandosi sulle bacheche di Facebook, affermano di voler ricominciare tutto “da capo”, come se questa fosse la soluzio​ne al proprio fallimento. Anche la cancellazione del proprio profilo digitale, purtroppo, lascia il segno del passaggio, non si potrà mai distruggerlo completamente. Eppure si affida sempre di più all’az​zeramento della propria esperienza la modalità di risolvere le pro​blematiche esistenziali, sociali e spirituali. Stiamo assistendo ad una società che rifiuta la memoria del passato, sempre più schiacciata solo sul presente, senza prospettive di senso, in un costante affi​damento ad un’ulteriore alternativa. Evidentemente le potenzialità dei giovani, in questo smarrimento decisionale, sfuggono al princi​pio di stabilità, creando diffidenza e presunzione nel mondo degli adulti, i quali, appropriandosi del loro ruolo sociale, impediscono la trasmissione del “potere” ai giovani. 

Una sorta di “sconnessione” intergenerazionale che fa emergere il fenomeno dell’oltranza, ovvero il desiderio di novità, di attrazione per l’oltre, per tutto ciò che sembra altro e alternativo. Potremmo definire il fenomeno dell’oltranza l’alternativa “esotica” all’esodo intergenerazionale, ostacolato, purtroppo, da una tirannia faraoni​ca di mancanza di fiducia da parte degli adulti di oggi. 

2. Sul ciglio del burrone: tra dipendenza e differenza 
La descrizione della mobilità giovanile ha rilevato un fenomeno connaturale all’esperienza stessa della giovinezza. Nell’evasione si realizzano l’esito della “ribellione” alla sottomissione dell’adulto e l’affermazione della propria consapevolezza d’indipendenza, quindi di “adultità”. Il termine giovane, etimologicamente, significa aiutan​te, riferito soprattutto agli aiutanti delle botteghe artigianali, ai figli dei contadini, appunto i giovani dipendenti e sottomessi alla pote​stà di un padre, di un maestro, di un capo. Lo scontro con l’adulto costituisce il vero passaggio alla maturità ed esso si compie proprio con l’evasione della sua condizione servile, fuggendo, appunto, il legame e lo spazio della sottomissione. La fuga verso la libertà e l’af​fermazione della propria identità hanno ispirato la letteratura, l’arte, la musica e la filosofia di ogni epoca storica, fino ai nostri giorni, esprimendo il disagio e la bellezza di rompere con i legami, con tutto quello che costringeva i sogni rivelatori della propria corrispondenza identitaria a rimanere chiusi nello scrigno dei desideri e nelle “pri​gioni” delle delusioni giovanili. Un’immagine più volte utilizzata per descrivere, in maniera plastica, il punto di confine della decisione è quella del ciglio del burrone, dove i giovani dovrebbero prendere in mano la propria vita e dare inizio all’autodeterminazione. Di fronte al salto, che rappresenta il momento del decidersi per l’indipenden​za, le emozioni che si manifestano sono la paura del dopo, la no​stalgia della sicurezza, la solitudine del viandante, ma anche la gioia della libertà e il brivido della sfida. Jovanotti, noto cantautore, così interpreta la sensazione di fronte al burrone: 

«Forse fa male eppure mi va 

di stare collegato 

di vivere di un fiato 

di stendermi sopra al burrone 

di guardare giù 

la vertigine non è 

paura di cadere 

ma voglia di volare»1. 

Nel gergo dei giovani si usa spesso il termine vertigine proprio per indicare le sensazioni e le emozioni che alcune esperienze di libertà producono. Sappiamo, però, come questi sforzi non sempre riescono nel loro intento perché la dimensione orientativa dell’ol​tranza esige delle coordinate, delle mete da conseguire, dei termini fissi, proprio per questo all’evasione, come atteggiamento di fuga dai legami, corrisponde il desiderio del ritorno al punto centrale della propria esistenza, “all’ombelico del mondo”, dove – come af​ferma sempre Jovanotti – «c’è il pozzo dell’immaginazione, dove convergono le esperienze e si trasformano in espressione, dove la vita si fa preziosa e il nostro amore diventa azioni, centro nevralgico dell’universo, da qui parte ogni nuova via»2. 

Sarebbe interessante scorgere dai racconti dei giovani, che rien​trano dalle loro “evasioni”, la descrizione dei legami, rivelatori del profondo senso d’appartenenza dell’essere umano; ogni persona ha bisogno, per essere stabile nella vita, di radici, di familiarità, di una propria casa. Il ritorno è la metafora della rigenerazione e della riappropriazione del proprio “io”, la redenzione dello smar​rimento e dell’infelicità, la definizione dell’essenziale, il cui com​pimento trova nei viaggi di rientro il desiderio del ritrovamento e nelle partenze la nostalgia della separazione. È possibile, proprio ripercorrendo le trame di queste narrazioni, i cui testi fotografici o scritti sono affidati spesso alle bacheche dei nuovi diari perso​nali, i social network, intravedere la dimensione vocazionale della mobilità giovanile, che richiede un ascolto dettagliato e prospetti​co e la riformulazione del fenomeno stesso dell’oltranza giovanile in termini propositivi. Il giovane, pellegrino o nomade, secondo il percorso che compie, è chiamato innanzitutto a confrontarsi con la discontinuità della lontananza e della nuova realtà cui approda, per assumere la novità della condizione che si è determinata. A sostenere questo cambiamento radicale della vita ci possono essere delle forti ragioni; forza e appoggio sono lo scopo che può sorregge​re la realizzazione del proprio essere, come ci dimostra il commen​to di questo giovane anonimo dell’Istituto Mellon: «Quando si parla di futuro si parla di novità, di speranze, di sogni. Ogni qualvolta uno pensa ad una meta da raggiungere può essere un sogno nascosto come diventare astronauta, calciatore; oppure può essere un obiettivo come sposarsi e avere una famiglia o viaggiare per il mondo. Insomma, di mete ne esistono di tutti i tipi, diverse da persona a persona. Ed è qui che per raggiungere la meta autoimposta entra in gioco il futuro. Il futuro visto come un viaggio faticoso e tortuoso, pieno di sacrifici, dove si vede chi è veramente determi​nato ad arrivare alla meta e chi molla alla prima difficoltà. Diciamo che questo viaggio serve per “testare” la determinazione della persona ad arri​vare al proprio scopo. Anche se però il viaggio può essere difficile e, in certi versi, impossibile; arrivare alla meta significa sentirsi finalmente realizzati scoprendo il vero se stesso»3. 

La discontinuità specifica una differenza non solo culturale e so​ciale, ma anche identitaria; facilita l’uscita da sé per manifestare il vero “io”, nel quale si avverte l’affermazione del proprio carat​tere e della propria maturità. Questa fase singolare della mobilità andrebbe valorizzata nella riflessione sui processi educativi, perché evidenzia il vero snodo della questione circa i passaggi evolutivi della crescita umana. In questa esperienza di rottura la dipendenza si frantuma per generare la differenza, in altre parole la sottrazione dall’indifferenza e dalla subordinazione nichilistica del giovane. Il punto debole di questa dinamica educativa è il controllo parentale, che si prolunga all’inverosimile fino a scatenare nei giovani stati di ansia, crisi di panico e ripiegamenti personali, le cui manifestazioni ben conoscono strade di evasioni “fuori dal controllo”, che danno origine a dipendenza, quindi a soppressione e annullamento del​la persona. Decidersi per il proprio futuro rimane il presupposto fondamentale per innescare un processo di crescita significativo, aperto alle possibilità che fanno dell’oltre non un alternativa alla situazione intrinseca del qui ed ora, ma uno slancio fiducioso per intraprendere un cammino di realizzazione e affermazione della propria soggettività. Per far emergere i termini che chiariscono gli orientamenti educativi delle giovani generazioni risulta appropriato un ascolto del giovane stesso; percepire come egli si interpreta e si comprende in riferimento alle sue esperienze di mobilità, fissando un vocabolario comune per strutturare un dibattito utile per la sua crescita e non un varco alle incomprensioni e rotture, che, il più delle volte, allontanano definitivamente, senza un ritorno alle radi​ci, fondamentale per la solidità della persona stessa. 

Al riscatto della soggettività, che si concretizza quando il giova​ne esce dalla sua condizione di “aiutante”, segue il recupero della prossimità, della vicinanza da lontano, vitale per colmare il senso di abbandono che consegue al distacco dalle sicurezze della famiglia, del tutto garantito. Il ricorso ai nuovi mezzi di comunicazione aiuta in questa “prossimità affettiva” e “migrare” nell’ambiente o spazio digitale, nuova frontiera delle relazioni educative, tenendo conto delle dinamiche relazionali che ivi si determinano, costituisce un ponte tra le generazioni. Se lo scontro generazionale decide la ma​turità del soggetto, la comunicazione e la prossimità guadagnano il passaggio all’età adulta; uno scarto intergenerazionale, dato dal divario comunicativo, diventa un altro smarrimento dell’esperienza della mobilità, poiché interromperebbe lo scambio affettivo di cui certe lontananze necessitano per mantenere saldi i legami e l’iden​tità. L’esperienza da straniero, per essere feconda e redditizia per lo sviluppo del giovane, non deve trasformarsi in occasione di estra​neità, emarginazione ed estromissione. L’appartenenza e l’identità elaborano la differenza tra evasione ed esodo, tra nomade e pelle​grino, tra fuga e partenza. 

Conclusione 
Seguendo le rotte mutevoli e discontinue dei giovani in movi​mento è ancora possibile parlare di attesa, desiderio, ricerca e pro​getto di vita? Dove ci conducono le traiettorie contemporanee della loro mobilità? Quali prospettive educative e spirituali si definisco​no nell’orizzonte dell’oltranza? In che modo la mobilità influisce e caratterizza la vita vocazionale e decisionale di un giovane? Come possiamo evitare che i viaggi dei giovani non siano degli allontana​menti dalle proprie responsabilità, ma un’esperienza da raccontare a qualcuno, che al ritorno lo sta attendendo e lo ha seguito da lon​tano? 

L’immediatezza comunicativa ha ridotto lo spazio dell’attesa all’input, ma non ha colmato l’ansia e la preoccupazione di un geni​tore, che, nonostante la sua possibilità di raggiungere il figlio ovun​que si trovi, non smette di considerarlo il proprio bambino. Assunto così, il fenomeno educativo della mobilità, come passaggio all’età adulta, rimane un immenso e, forse, sconosciuto scenario di azioni in cui ogni giovane “spicca il volo”, dipananosi tra sospese attese di realizzazione e cadute vertiginose di delusione. Cogliere nella con​traddizione di quest’immagine il chiarimento del risvolto riuscito dell’esperienza significa affermare il legame profondo e autentico con il proprio centro gravitazionale, dove converge ogni emozio​ne, ogni esperienza, tutta l’esistenza dell’uomo. Quando manca un centro verso cui rivolgersi e confluire sopraggiungono esclusiva​mente lo smarrimento e il vagare, senza spazio ad un approdo dove dimorare. Il giovane, che si muove da una parte all’altra del mondo, in tutte le sue esperienze belle e brutte, rilevanti e deludenti, in fuga o verso una direzione, la certezza di una dimora, anche lonta​no chilometri dal luogo fisico dove si trova, gli assicura un senso di appartenenza e di individualità capace di riconsegnarlo sempre alla sua identità. Anche dopo aver navigato per moltissime ore attraver​so le rotte mediali, c’è sempre il momento del ritorno a casa, proprio quando si stacca il sistema connesso alla Rete che chiude ogni colle​gamento digitale, per restituirci alle relazioni fisiche. 

È stupefacente come il viaggio fantastico di Peter Pan verso Ne​verland possa custodire il segreto della felicità, che attraverso i sogni e le fughe immaginarie rivelano al giovane la rotta verso cui pun​tare: la realizzazione di sé. Il coraggio di intraprendere questo viag​gio, a volte, richiede la spinta dell’amore, la passione educativa, il sacrificio della separazione e la fiducia nella persona, atteggiamenti determinanti perché il proprio figlio diventi grande e non rimanga imprigionato nel complesso di Peter Pan. Forse alle rotte dell’im​maginazione manca l’audacia del piccolo Principe di Saint Exupé​ry che, ascoltando l’amica volpe ormai addomesticata, si sentì dire: «L’essenziale è invisibile agli occhi», perché il progetto della vita deve sconfinare oltre gli orizzonti ridotti della paura di uscire di casa per intraprendere l’esodo pasquale della liberazione dalla schiavitù della dipendenza, della giovinezza, della sottomissione quale sem​plice aiutante. 

Si diventa maturi, adulti, quando si genera, quando, firmando con il proprio nome le azioni dell’esistenza, si sottoscrive la propria autorialità, cioè quando si riconosce la paternità. Potremmo affer​mare che la mobilità dei giovani porta in sé un progetto di paternità, che fa rivendicare al figlio l’eredità che gli spetta, per investirla nella sua esperienza di paternità. È forse questo il motivo per cui oggi c’è crisi di paternità? Manca o sfugge un patrimonio da ereditare? L’oltranza del viaggio, però, ha bisogno di un contributo da mettere nella bisaccia del viandante, se non si vuole emarginare il giovane lungo le strade del mondo ad elemosinare e quindi a fermarsi senza alcuna possibilità di andare avanti e neanche di ritornare a casa. Nella mobilità emerge senza alcuna pretesa di riconoscimento il de​siderio di essere padre, autore, creatore e realizzatore del proprio sogno.
NOTE

1 Jovanotti, Mi fido di te. 
2 Jovanotti, L’ombelico del mondo. 

3 Anonimo – Istituto Mellon. http://www.ipensieri.it/siti-meeting/2013/pensieri.php?tema=viaggio&id=6
Dalla CASA alla PERIFERIA: 

una nuova pastorale vocazionale 
Nicola Ban
Direttore dell’Ufficio diocesano di Pasto​rale giovanile-voca​zionale, Diocesi di Gorizia.
1. Nelle periferie la realtà si vede senza filtri 
Tutti tendiamo in qualche misura a trasformare gli aspetti fa​ticosi della realtà e a trovare qualche stratagemma per non tenerli davanti agli occhi. Tutti ci raccontiamo storie per ren​dere più sopportabile ciò che invece ci chiede di cambiare o che ci dà da pensare. Tutti cerchiamo di mettere i sassolini che entrano nelle scarpe in una posizione in cui non danno più di tanto fa​stidio. A volte, come un momento di grazia e di verità, facciamo l’esperienza dell’impatto con quella realtà che vorremmo non ve​dere. 

Proprio perché cerchiamo di nascondere a noi stessi ciò che è spigoloso, c’è il rischio che le nostre case, i luoghi e i tempi che fre​quentiamo maggiormente, siano un po’ ovattati e non ci facciano vedere la realtà nella sua crudezza. 

Nelle periferia, invece, molto spesso si opera una sorta di svela​mento della realtà. Nella periferia le facciate e le fioriere decorate vengono meno, c’è una preoccupazione minore per l’apparenza, la realtà è più spudorata e si fa vedere nei suoi contrasti e nelle sue tensioni. La periferia permette di fare una lettura più efficace e ra​pida di quanto viene vissuto. Le dinamiche, i movimenti profondi, le grandi direttrici sono per lo più le stesse, ma ai margini sono più evidenti e chiare. 

Quanto più ci si trova in periferia, tanto è più forte la spudora​tezza della realtà. Questa è l’impressione che si riceve quando si visitano le grandi città dell’Africa o dell’America Latina. I contrasti tra ricchi e poveri, i conflitti per le risorse, i rischi che si corrono, la creatività che è presente, la speranza che porta a sorridere… lì nella periferia sono lampanti per il visitatore. Anche nelle nostre case, anche nelle nostre comunità ci sono contrasti, conflitti, limiti risorse e speranze. 

Guardare alla periferia allora può essere come un esercizio di verità: si vedono senza tanti filtri gli elementi e le dinamiche che fanno parte della vita di tutti, ma che altrove sono più nascosti. 

2. Passeggiando per le periferie di Rio 
Chi ha potuto partecipare alla Giornata Mondiale della Gioventù di Rio de Janeiro nell’agosto 2013, è rimasto colpito nelle periferie dall’abbondanza di luoghi di culto e di riunione per molteplici co​munità cristiane evangeliche o di altro tipo. In alcune zone almeno un locale ogni 100 metri era affittato da queste comunità. Nell’arco di una ventina d’anni queste comunità sono crescite in modo espo​nenziale. 

Vedendo una tale abbondanza di gruppi viene da chiedersi: per​ché sono così presenti nelle periferie? Quali sono i bisogni a cui rie​scono a dare una risposta? Perché le parrocchie cattoliche, che pure si danno da fare, non riescono a soddisfare gli stessi bisogni? Quali conversioni sono necessarie perché anche la nostra pastorale possa corrispondere maggiormente ai bisogni delle periferie? 

3. Imparare dalle periferie 
Sicuramente quella non è una situazione paragonabile al nostro contesto italiano, ma un confronto può offrire stimoli interessanti alla lettura della realtà e alla progettazione pastorale. 

Seguendo l’intuizione che nella periferia si vede in modo più chiaro ciò che è presente nelle case e nel cuore di tutti, chiedendoci perché nelle periferie si diffondono le piccole e nuove comunità evangeliche, vorremmo vedere quali sono i bisogni che vengono soddisfatti da queste realtà. Per operare questa lettura prendiamo ispirazione e seguiamo lo schema offerto dal documento nato dalla collaborazione di diversi segretariati e consigli pontifici nel 19861 sui nuovi Movimenti Religiosi. Chiaramente è un testo datato, ma può risultare ancora utile come griglia di lettura dei bisogni. 

Cercheremo di vedere come il vangelo della vocazione sia effet​tivamente una buona notizia per le nostre comunità e per i nostri giovani. 

3.1 La ricerca dell’appartenenza 
Nel nostro contesto sembrano opporsi in modo dialettico due tendenze. Da una parte il senso di appartenenza come era cono​sciuto fino a qualche anno fa è andato profondamente in crisi. In genere la comunità non si percepisce come realtà alla quale ap​partenere; non è detto che il luogo in cui abito sia anche il luogo in cui vivo. Ad esempio si sceglie la scuola non perché più vicina, ma perché è quella più comoda da raggiungere sulla via del lavoro. Soprattutto nelle città, l’appartenenza ad una parrocchia non è per niente percepita come una realtà legata allo spazio, ma piuttosto ad una serie di preferenze. Dall’altra parte, proprio perché la struttura di molte comunità è stata fortemente indebolita, proprio perché le case difficilmente sono viste come luogo di legami stabili, le perso​ne spesso si sentono sradicate e sole e percepiscono maggiormente un bisogno di appartenenza. Si esprime questo bisogno attraverso il lessico dell’amore, della comunità, del calore, dell’amicizia, della fraternità, dell’incontro, della comprensione, dello stare insieme, del riparo. 

È interessante notare come anche nel mondo del web si ripro​pone il bisogno della “comunità” e si sceglie il linguaggio inerente. 

Soprattutto nelle periferie, si fa sentire il senso di estraniazio​ne che richiede appartenenza. Queste periferie sono quelle fisiche delle città, ma anche quelle esistenziali. Quando qualcuno spe​rimenta ad esempio un momento di malattia, o la perdita del la​voro, o l’esclusione da un corso universitario a numero chiuso, o una separazione, quello è il momento in cui è forte il bisogno di comunità. 

Una proposta pastorale generativa deve tener conto di questo bisogno di appartenenza, deve “sapere di casa”, deve offrire calo​re umano, attenzione e sostegno, deve far sperimentare la bellezza dell’essere comunità, della condivisione di un fine e di una fraterni​tà. Il clima comunitario deve essere attento alla diversità, accompa​gnando ciascuno nei momenti critici e di svolta. 

Questo bisogno di appartenenza e di calore deve essere mante​nuto in equilibrio con la necessità di fare proposte che in qualche modo sfidano e fanno uscire dalle proprie sicurezze. 

Annunciare il vangelo della vocazione significa offrire lo spazio di una relazione che definisce la propria identità, proporre di inse​rirsi in una comunità ministeriale dove i doni e i talenti di ciascuno vengono messi al servizio, sentirsi coinvolti in un clima di famiglia. Concepire la vita come risposta ad una chiamata fa sentire desidera​ti, voluti, cercati e amati, permette di tenere insieme l’unicità della persona e la possibilità di costituire una comunità a cui appartenere. 

3.2 La ricerca di risposte 
Nelle periferie spesso mancano i punti di riferimento. Non c’è un campanile in cui riconoscersi, non c’è un centro verso il quale andare, non c’è un luogo che possa dare un senso di identità e di sicurezza. Nelle periferie esistenziali, in situazioni in cui la vita è molto complessa e confusa, si cercano risposte e soluzioni. 

Il bisogno di sicurezza e di risposta è autentico e merita una con​siderazione seria. Le risposte date rischiano di essere delle istruzioni per l’uso, delle direttive chiare, delle ricette semplici da mettere in pratica. A volte chi è in ricerca di risposte si rivolge a “nuove rive​lazioni”, ad apparizioni, profezie, luoghi particolari che sembrano dare risposte autentiche, non tanto per l’affidabilità e la credibilità del contenuto, piuttosto per la straordinarietà del mezzo attraverso il quale giungono. 

Se il bisogno di risposte è autentico, non si possono dare solu​zioni troppo semplificate e parziali, che non tengono conto della complessità. 

Il successo di alcune proposte pastorali che illustrano in modo sistematico gli aspetti della nostra fede, come ad esempio gli iti​nerari sui Dieci Comandamenti che si stanno diffondendo un po’ in tutta Italia a partire dall’esperienza pilota di Roma, rispecchiano questo bisogno di risposte. I contenuti vanno poi mediati dall’ac​compagnamento personale che introduca alla ricchezza dell’arte del discernimento. 

Parlare della vocazione significa rispondere alla domanda di sen​so soggiacente a tutte le altre questioni che uno si può porre nella vita: chi sono? Qual è il mio posto nel mondo? Dare una rispo​sta a queste domande, intrecciando identità e missione, significa dare una struttura attorno alla quale coagulare anche altre risposte. 

Chiaramente, individuare la propria identità e la propria missione in relazione con Dio richiede non una risposta da fuori, ma una ri​sposta da dentro e ciò implica la libertà e la coscienza. 

Nei percorsi formativi per giovani è opportuno aiutare la ricer​ca delle risposte dando alcuni criteri per il discernimento, ma mai sostituendosi alla responsabilità della coscienza nello scegliere. Le guide spirituali devono essere esperte di discernimento, ma estre​mamente prudenti e rispettose per evitare di sostituirsi alla libertà dei singoli. 

3.3 La ricerca d’integrità 
La periferia ha la tendenza a depersonalizzare, a mescolare tra di loro le culture, a frammentare il proprio ambiente. Questo avviene anche nelle periferie esistenziali della sofferenza e delle ferite, della lontananza e dell’esclusione. Molti sembrano non ritrovarsi più con se stessi, con gli altri, con la propria cultura e il proprio ambiente. Si sperimenta una sorta di rottura dentro di sé, forse perché feriti proprio da coloro che avrebbero dovuto proteggere: i genitori o i professori, la Chiesa o la società. Ne deriva un senso di esclusione e di frammentazione. 

La richiesta che viene fatta alla dimensione spirituale è quella di offrire unità, integrità, armonia. Ci si aspetta che si possano riconci​liare e ricondurre le frammentazioni che uno sente tra emozioni e pensiero, tra individuo e comunità, tra fede e ragione. 

È necessario fare delle proposte il più possibile unitarie e integra​te, che superino le specializzazioni (“questa è un’iniziativa della pa​storale giovanile, questa è una proposta della pastorale vocazionale, a quest’altro ci pensa il centro missionario, la pastorale familiare si occupa di quest’altro problema…”). Ogni iniziativa dovrà stare ben attenta a tenere conto della dimensione razionale ed emotiva, della creatività e del bisogno di riferimenti normativi. Il tema dell’incul​turazione, della capacità di saper “battezzare” alcuni elementi cul​turali che lasciano spazio al Vangelo, diventa pregnante non solo nel paesi di missione, ma anche nei nostri contesti. 

Pensare alla vita come vocazione permette di tenere insieme, in un quadro unitario, diversi aspetti della vita che, all’apparenza, possono essere anche contraddittori e difficilmente armonizzabili. 

Vivere la vita come vocazione significa rispondere a Dio che chiama e ama l’interezza della nostra vita, i pensieri e le emozioni, la rete delle relazioni e le capacità, i desideri e i limiti. 

3.4 La ricerca di essere riconosciuto, di essere speciale 
Nelle periferie, proprio perché a volte anonime e spersonalizzan​ti, le persone hanno bisogno di uscire dall’anonimato, di costruir​si un’identità, di sentire che sono particolari, e non un numero o un membro senza volto tra la folla. Anche nel momento della sof​ferenza, situazione tipica delle periferie esistenziali, la persona ha bisogno di essere riconosciuta nella sua individualità, nell’unicità della sua condizione, nella particolarità del proprio vissuto. Chi ha vissuto il dramma della separazione vuole essere visto non come un “separato”, ma come Giovanni o Michele o Andrea che è portatore di una storia. Una donna che ha abortito prima di tutto è Chiara o Sabrina o Sandra, con una storia unica e speciale, segnata da dubbi, sofferenze, ferite… 

Le proposte pastorali che si limitano ad essere eventi di fol​la dove manca il rapporto personale e la proposta individuale ri​schiano di non essere accolte. Anche i rapporti che hanno una natura amministrativa o legata solo al ruolo, non corrispondono al bisogno di essere riconosciuti nella propria specialità. L’atteggia​mento clericale che organizza le persone in categorie e classifica i comportamenti in base a “valori non negoziabili”, lascia poco spazio per avvicinare ogni persona individualmente e nella sua situazione personale. 

Una pastorale che sappia rispondere al bisogno di essere rico​nosciuti e di essere speciali deve essere centrata sulla persona e sulla cura dell’individuo, deve prevedere la possibilità di parte​cipare e di esprimere la propria esperienza, deve tener conto del bisogno di essere rassicurati circa la stima di sé. Il Convegno Ec​clesiale di Verona ha mosso un passo importante nella direzione di una pastorale centrata sul soggetto, piuttosto che sugli ambiti e sulle attività, ma la ricezione del nuovo orientamento non è per nulla semplice. 

Il concetto stesso di vocazione richiama all’unicità della propria identità, della propria storia e del proprio posto nel mondo. Pensa​re che Dio chiama ciascuno personalmente e per nome, significa riconoscere l’unicità di ogni suo figlio. Quando si parla di vocazio​ne, non bisogna ridurre la questione della chiamata semplicemen​te alla scelta dello stato di vita o del proprio ministero all’interno della comunità ecclesiale. Il vangelo della vocazione afferma che ciascuno ha una parola, un’immagine, un concetto attorno al quale organizzare tutta la propria esistenza… Oltre allo stato di vita e alla scelta di un ministero, c’è una vocazione personalissima e unica. Si è chiamati non solo ad essere sacerdoti o sposati, ma si è chiamati a vivere la parola “vita” o “paternità” o “misericordia” o “bellezza”… nel proprio essere sacerdoti o sposati. Per chi vive il matrimonio è evidente che non esistono due famiglie uguali, perché, se non altro, gli sposi e i figli sono diversi… Allo stesso modo anche chi vive la chiamata al sacerdozio o alla vita consacrata e missionaria vive l’u​nicità di un’identità che diventa missione personalissima2. 

3.5 La ricerca della trascendenza 
Nella periferia della società e dell’esistenza, a volte, ci si sente soffocare o per l’aria pesante, segno di una mancata cura dell’am​biente, o per la difficoltà a cogliere strade su cui incanalare la spe​ranza, o per un contesto abitato da persone che condividono la stes​sa fatica e la stessa situazione. C’è il bisogno di cambiare orizzonte, di elevare lo sguardo in una direzione diversa, di superare i limiti che sembrano opprimenti. Questo bisogno di cambiamento può es​sere visto come una ricerca della trascendenza, di un oltre, di un superamento. 

È un bisogno spirituale molto profondo che si esprime nel ri​cercare qualcosa dietro l’evidenza, l’immediato, il familiare, il con​trollabile e il materiale. Magari in modo piuttosto primitivo e non sempre esplicito, si ricerca una risposta agli interrogativi ultimi della vita, qualcosa che possa cambiare la propria esistenza in maniera significativa. A volte questa ricerca si appassiona al misterioso, non distinguendo bene tra gli avvistamenti di UFO, la rivelazione pri​vata, le tradizioni religiosi, la profonda e sana dottrina spirituale, il profetismo e il messianismo. 

Spesso si ha l’impressione che le persone in genere non siano coscienti di ciò che la Chiesa può offrire in termini di saggezza spi​rituale. È più comodo rivolgersi altrove piuttosto che cercare nella ricchezza del proprio patrimonio cristiano. Qualcuno si sente sco​raggiato quando ricerca la trascendenza nel mondo cristiano perché vede nelle nostre strutture un’insistenza unilaterale sulle questioni morali, o sugli aspetti istituzionali della Chiesa. Molto spesso que​sta insistenza non è reale, ma è piuttosto il luogo comune diffuso dai mezzi di comunicazione; comunque, fa da ostacolo a chi cerca qualcosa di più. 

C’è anche la paura di essere presi in giro o giudicati “strani” se si condivide la propria esperienza spirituale o religiosa, tanto da non discuterne con nessuno, arrangiandosi in un “fai da te” di fronte alle risposte ultime e più importanti. 

Sembra scontato che le nostre proposte pastorali siano indiriz​zate ad un incontro con il mistero trascendente, ma non sempre vengono vissute così. Sembra che i Movimenti siano più in grado di offrire il senso di salvezza, l’esperienza concreta del dono dello Spi​rito, un linguaggio per poter esprimere e approfondire le domande ultime in un contesto in cui ci si capisce, le occasioni per un con​tatto con il Trascendente nella preghiera e nell’ascolto orante della Scrittura. In questo senso i Movimenti sono una risorsa importante per chi, altrimenti, si rivolgerebbe anche al di fuori della Chiesa per dare una risposta a queste istanze. 

Mantenere una prospettiva vocazionale in tutta la pastorale aiuta a non smarrire il richiamo costante alla trascendenza nella molteplicità delle proposte e delle iniziative. Sapere che la pro​pria vita non si spiega da sola, ma che, per essere comprensibile, richiede di essere letta alla luce del mistero trascendente di Dio, è una buona notizia per chi vive col rischio di soffocare nel proprio orizzonte. La vita, in quanto tale, è mistero, luogo dell’incontro con la trascendenza di Dio che irrompe nel quotidiano anche at​traverso alcune esperienze profondamente umane come il gioco, il riso, il dono3. 

3.6 La ricerca di partecipazione e di impegno 
Nelle periferie, a volte, si respirano atmosfere depresse e sen​za speranza ma, altre volte, proprio nelle periferie, proprio in chi è messo maggiormente alla prova, proprio per chi riesce a vedere in modo più spudorato e senza filtri la realtà, emerge un bisogno di partecipazione e di impegno nella speranza di poter cambiare il proprio presente. L’impressione di chi visita le periferie economiche del nostro mondo molto spesso è proprio quella di un surplus di speranza che spinge ad impegnarsi nel cambiamento. 

Nelle piccole e vivaci comunità che abitano le periferie c’è la voglia di partecipare alle decisioni, alle previsioni, alle realizzazioni, c’è il desiderio di essere testimoni attivi, evangelizzatori, promoto​ri di un modo nuovo di stare insieme. Questo lo si verifica anche conoscendo le giovani Chiese, meno segnate dal clericalismo e con più spazi offerti alle iniziative del mondo laicale. 

Le nuove comunità sembrano proporre una missione concreta per un mondo migliore, un invito a una donazione totale, una par​tecipazione a più livelli. L’esigenza della proposta, anziché allonta​nare, come temiamo, rende invece attraente la proposta stessa. 

Pensare alla propria vita come risposta ad una chiamata di Dio che mi invita a porre le mie energie, le mie risorse, i miei talenti, la mia identità, a servizio della costruzione del suo Regno, è sicuramente una prospettiva entusiasmante di partecipazione e di impegno. An​nunciare il vangelo della vocazione, che pensa all’esistenza di ogni persona come importante in quanto voluta da Dio e capace di col​laborare alla costruzione del regno, aiuta anche ad uscire da alcune prospettive clericali che rispondono più alla logica della casta che a quella della promozione dei carismi. La proposta alta ed esigente del​la vita come vocazione, se non si cade nello spiritualismo, può essere l’asse attorno al quale ordinare i propri impegni e le proprie capacità. 

3.7 La ricerca di una direzione spirituale 
I bisogni di appartenenza, di risposte, di integrità, di riconosci​mento, di trascendenza, di impegno che si respirano in modo più chiaro nei contesti periferici della vita, rimandano ad un bisogno di essere accompagnati personalmente, con delicatezza e forza. È il bisogno di direzione spirituale. 

La ricerca di direzione può emergere dalla mancanza di aiuto da parte dei genitori nelle famiglie di coloro che sono alla ricerca, o dalla mancanza di pazienza, di impegno personale da parte dei responsabili della Chiesa o degli educatori, troppo impegnati ad or​ganizzare attività, piuttosto che ad accompagnare le persone. 

Le comunità evangeliche, come i nuovi Movimenti religiosi, na​scono dall’intuizione di qualche leader che si offre come guida. Cer​to, il riferirsi ad un guru, ad un leader carismatico è estremamente rischioso perché, facilmente, queste figure vengono idealizzate e ciò apre la strada allo sfruttamento di chi assicura sottomissione. Tutta​via il bisogno di avere un punto di riferimento personale, capace di accoglienza, di ascolto e di guida, è molto chiaro e non può essere trascurato. 

La pastorale vocazionale non può esistere senza la presenza di persone, sacerdoti, consacrati e laici, che siano capaci di compagnia spirituale nel viaggio che esplora la chiamata alta all’amore che è la vocazione. 

La guida si deve formare adeguatamente. È proprio l’educatore stesso lo strumento primo della pastorale vocazionale e dell’accom​pagnamento. Perché gli accompagnatori spirituali siano efficaci, an​che muovendosi tra la casa e la periferia, devono aver lavorato ab​bondantemente sulla propria esistenza e sulle proprie zone limite, per poter aiutare gli altri a scoprire i desideri che li abitano. 

4. Gesù nelle periferie 
La vita di Gesù è stata un continuo muoversi tra le case e le peri​ferie del suo tempo. Gesù ha abitato la propria casa, le case private, le sinagoghe, il tempio, ma, allo stesso tempo, ha esplorato le peri​ferie muovendosi in Samaria e nella zona di Tiro e Sidone; soprat​tutto ha frequentato le periferie esistenziali incontrando lebbrosi, stranieri, samaritani, ladroni, pubblicani, prostitute, adultere… Pro​prio a loro, che presentavano in modo più esplicito i corto circuiti della logica farisaica, ha annunciato il vangelo della vocazione e della misericordia che diventa buona notizia per tutti. Muoversi tra la casa e la periferia è imparare da Lui perché ciascuno si incontri con il vangelo della vocazione.
NOTE

1 Segretariato per l’unione dei cristiani - Segretariato per i noncristiani - Segretariato per i noncredenti - Pontificio Consiglio per la cultura, Il fenomeno delle sette o nuovi movimenti religio​si, 7 maggio 1986, Enchiridion Vaticanum, X, nn. 371-442. L’analisi dei bisogni ai nn. 390-399. 

2 Su questo tema una buona sintesi si trova in H. Alphonso, La vocazione personale, Editrice Pontificia Università Gregoriana, Roma 2002.  

3 Pagine molto bello sul mistero che è la nostra esperienza umana in F. Imoda, Sviluppo umano. Psicologia e mistero, EDB, Bologna 2005.  
[image: image1.emf][image: image3.emf]
LINGUAGGI

Olinto Brugnoli,

Professore presso il liceo “S. Maffei” di Verona, giornalista e critico cinematografico, San Bonifacio (Verona).

Gli 
[image: image5.emf]Il figlio dell’altra (Le fils de l’autre) 
Regia: Lorraine Lévy 
Sceneggiatura: Nathalie Saugeon, Lorraine Lévy, Noam Fitoussi 
Interpreti: Emmanuelle Devos (Orith), Pascal Elbé (Alon), Jules Sitruk (Joseph), Mehdi Dehbi (Yacine), Areen Omari (Leïla), Khalifa Natour (Saïd), Mahmud Shalaby (Bilal), Diana Zriek (Amina), Marie Wisselmann (Keren), Bruno Podalydès (David), Ezra Dagan (Rabbino) 
Distribuzione: Teodora Film/Spazio Cinema 
Durata: 105’ 
Origine: Francia, 2012 
Presentato al Torino Film Festival nella Sezione “Festa Mobile”. 
La regista - È la sorella del celebre scrittore Marc Lévy (di cui ha portato sullo schermo il romanzo Mes amis, mes amours). Inizial​mente regista e autrice per il teatro, comincia a lavorare per la te​levisione come sceneggiatrice, firmando più di trenta copioni per le maggiori reti nazionali. Esordisce sul grande schermo con La pre​mière fois que j’ai eu 20 ans (2005), ma il successo arriva con il citato film tratto dal romanzo del fratello (2008). Nel 2010 dirige per la televisione il film Un divorce de chien!. Francese di origine ebraica, Lorraine Lévy affronta ora, con Il figlio dell’altra, una tematica di scottante e drammatica attualità: il rapporto tra Ebrei e Palestinesi. 

La vicenda - Joseph è un ragazzo ebreo di circa diciotto anni che si presenta alla visita di leva per entrare nell’esercito israeliano. Ma dall’analisi del sangue risulta che è impossibile ch’egli sia figlio dei suoi genitori (Orith e Alon). Dopo accurate indagini viene a galla la verità: il giorno della sua nascita, all’ospedale di Haifa ci fu un’evacuazione per motivi di sicurezza che provocò uno scambio di bambini. Joseph in realtà è figlio di una coppia di palestinesi (Leïla e Saïd) che vivono in Cisgiordania, mentre il figlio di questi, Yacine, è il vero figlio della coppia ebraica. La verità sconvolge non solo i genitori ma anche Joseph e Yacine, che vivono sulla propria pelle la lacerante perdita della propria identità. Le reazioni sono diverse e contrastanti, visto che non si tratta soltanto di scoprirsi diversi, ma di avere la consapevolezza di appartenere ad un altro popolo; un popolo che fino a quel momento era stato considerato con diffi​denza o addirittura con odio. Solo attraverso un itinerario di cono​scenza, di dialogo, di apertura sarà possibile comprendersi e vivere la propria vita in modo sereno e dignitoso. 

Il racconto - Il racconto procede con una struttura lineare che permette di dividere la vicenda in alcuni grossi blocchi narrativi. Protagoniste del film sono le due famiglie. Quella di Joseph Sil​berg comprende il padre Alon, la madre Orith, Joseph e la sua so​rellina; quella di Yacine Al Bezaaz è costituita dal padre Saïd, dalla madre Leïla, da Yacine, da suo fratello Bilal e dalla sorellina Amina. 

Tutto il racconto ruota attorno a due elementi tematici che rap​presentano due grossi perni strutturali: quello dell’emergere della verità circa l’identità dei due ragazzi e quello delle varie reazioni e dei vari atteggiamenti dei personaggi. Inoltre si può osservare come la prima parte del film sia caratterizzata da un montaggio alternato, passando dalle vicende di una famiglia a quelle dell’altra (separata​mente); mentre nella seconda parte c’è una sorta di compenetrazione che mette in relazione i vari membri delle due famiglie tra di loro. 

PRIMO BLOCCO - L’incipit del film è costituito da un’immagine che mostra le colline di Israele. Sullo sfondo si vedono i grattacieli di Tel Aviv e in primo piano c’è un campo militare. Poco dopo si vede Joseph che sta sostenendo la visita militare. Veniamo a sapere che il ragazzo (che ammette di fare episodicamente uso di hashish) è fi​glio di un colonnello dell’esercito e che ha fatto domanda di entrare in un corpo speciale. Joseph risponde alle varie domande ed espri​me la sua passione per la musica (dopo il servizio militare vuole fare il cantante). Viene accettato e poco dopo lo ritroviamo sulla spiaggia a suonare la chitarra con alcuni amici. Entra in campo Orith, la madre psichiatra, che gli dice che deve rifare le analisi del sangue perché si è verificato un errore. Ma i nuovi risultati sono uguali ai primi e dicono che Joseph non può essere il figlio di Alon e Orith. Poco alla volta viene fuori la verità. Inizialmente Alon non vuole credere alle analisi; poi, inevitabilmente, pensa ad un tradimento della moglie. Ma questa, che ha colto il turbamento del marito, lo rassicura: «No, Alon, io non ti ho mai tradito». Finalmente David, un medico collega di Orith, ha un’intuizione: «Joseph potrebbe non essere tuo figlio». Ed ecco la prova del DNA che dimostra che le cose stanno proprio così. I coniugi vengono convocati all’ospe​dale di Haifa dov’era avvenuto il parto. Qui trovano una coppia di palestinesi, Saïd e Leïla. Entrambe le coppie vengono introdotte da un medico che, con grande imbarazzo, racconta dell’evacuazio​ne dell’ospedale, avvenuta quel giorno, che può aver provocato lo scambio dei bambini. Il medico si rende conto della gravità della situazione e parla della possibilità di cambiare l’identità dei due ra​gazzi. Poi osserva: «In ogni caso dovrete informarli sugli iter am​ministrativi necessari presso il Ministero dell’interno». Ed ecco le prime reazioni. Alon sbotta: «Assolutamente no; Joseph è un Sil​berg, non se ne parla». Poi esce bruscamente dallo studio: «Non ce la faccio». Poco dopo esce anche Saïd. È importante sottolineare le reazioni dei padri, che non si parlano e si guardano in cagnesco, e quelle delle madri, che restano una accanto all’altra, scambiandosi le foto dei propri figli, iniziando un dialogo e stringendosi le mani. 

SECONDO BLOCCO - Yacine, che si è appena diplomato a Pari​gi e che intende iscriversi a medicina, fa ritorno in Israele. Il film sottolinea la situazione esistente in quel paese: il grande muro che separa gli ebrei dai palestinesi, il filo spinato, i posti di blocco, ecc. Yacine abbraccia la madre e il fratello Bilal, che inveisce: «Non è cambiato niente; siamo sempre prigionieri e la nostra terra è ta​gliata in due, ce l’hanno rubata». Poi arrivano a casa dove Yacine distribuisce i regali che ha portato da Parigi. 

Nel frattempo Joseph viene a sapere di essere stato esonerato dal servizio militare (evidentemente le autorità sono state avvertite). Di fronte alla sua sorpresa, la madre ha il coraggio di dirgli tutta la verità (nonostante l’opposizione del padre). Joseph è sconvolto: «Vuoi dire che sono un altro? E che l’altro è me?». Poi continua: «Dovrò scambiare la mia kippah con una cintura esplosiva? Sono ancora ebreo?». La stessa domanda Joseph la rivolge più tardi al rabbino. Questi gli risponde: «Puoi esserlo ancora solo se lo vorrai veramente: dovrai procedere ad una conversione che si svolge in tre tappe: la circoncisione (che hai già fatto), l’accettazione della Torah e infine l’immersione in un bagno rituale davanti a tre rab​bini». Il rabbino gli spiega che l’ebraismo è uno “stato”, uno stato spirituale connesso alla sua stessa natura: «Se la tua vera madre non è ebrea non lo sei nemmeno tu; almeno non ancora». Mentre “l’altro” è ebreo a tutti gli effetti: «Lo sono i suoi genitori; è la natu​ra». Joseph non riesce a capire e se ne va protestando: «Ma quello è un arabo; un arabo». 

TERZO BLOCCO - Orith telefona a Leïla per dirle che Joseph vorrebbe conoscerli. Ma Leïla non ha ancora informato della cosa Yacine. Orith la invita a farlo: «Non è colpa di nessuno: era destino. E poi è la loro vita: hanno diritto di sapere». Le due donne si saluta​no: «Che Dio ci aiuti e ci dia forza»; «Che Allah ci aiuti». 

Nel frattempo Joseph si accorge che i suoi amici pensano che l’esonero dal servizio militare sia dovuto ad una raccomandazione del padre colonnello. Il suo turbamento aumenta, così come la sua rabbia. Lo vediamo andare in una discoteca dove cerca di stordirsi ballando freneticamente. 

Leïla vuole informare Yacine, ma il padre si oppone: non vuo​le che la gente del villaggio lo venga a sapere. La donna reagisce con forza: «Non è la tua vita; è la vita di Yacine e presto o tardi lo verrà a sapere». Anche in questo caso è possibile confrontare l’at​teggiamento dei padri che si rifiutano di accettare la realtà (o quantomeno vorrebbero tenerla nascosta) e quello delle madri, che hanno il coraggio di affrontare la situazione per quello che è, cercando di trovare un modus vivendi. 

Ecco allora che anche Yacine viene a conoscere la verità. La sua reazione è di sconforto: il ragazzo abbraccia la madre e piange sconsolatamente. Bilal reagisce con rabbia e si toglie la maglietta da calciatore brasiliano che Yacine gli aveva portato da Parigi. 

QUARTO BLOCCO - La famiglia Al Bezaaz (ad eccezione di Bilal) si reca a Tel Aviv per incontrare i Silberg. L’atmosfera è tesa. Orith e Joseph danno il benvenuto agli ospiti. L’immagine sottolinea gli sguardi delle madri che vedono nell’”altro” il proprio figlio naturale. 

La sorellina di Joseph parla in francese con Yacine (sua madre è nata in Francia e anche i genitori del padre); poi, con la massima disin​voltura, fa amicizia con Amina e la porta a vedere la sua camera. 

Si parla dei ragazzi, della passione per la musica di Joseph (che ha preso dal suo padre naturale), del desiderio di Yacine di diven​tare medico. Si guardano le foto (Joseph a sette anni assomigliava molto ad un altro figlio di Leïla, morto giovanissimo). 

Poi i due ragazzi escono e cominciano a dialogare. «Cos’hai provato?». «Sto cercando di trovare un senso a questa storia, per non affogare», risponde Yacine. «E Bilal lo sa?»; «Sa che ha un fra​tello e che non sono io». Parlano di ebrei e di palestinesi, di ragazze; fumano insieme sorridendo, senza alcuna ostilità. 

La stessa cosa non si può dire dei padri che incominciano a parla​re della situazione politica, scambiandosi reciproche accuse. Saïd parla della «distruzione di un popolo», di occupazione, di apar​theid. Alon accusa i leader dei palestinesi di fomentare l’odio. I due uomini alzano la voce e litigano. 

Per contro, le due donne intervengono per calmarli e, ad un certo punto, Orith interviene energicamente: «Ora basta!». 

Al ritorno, Bilal chiede con sarcasmo: «Com’è andata la festa con gli occupanti?». 

Joseph, sempre più turbato, non vuole rimanere in casa e va a dormire dalla nonna. 

Bilal si scontra con Yacine: «Dovrai tornare di là, presto o tardi»; il ragazzo risponde: «Il mio sogno non cambierà. Ti prometto che tra otto anni io lavorerò qui in Palestina, nell’ospedale che avremo costruito». Ma Bilal non gli crede. 

Nel frattempo Joseph capisce che la madre avrebbe voglia di ab​bracciare il suo figlio naturale e telefona a Yacine per invitarlo ad andare a Tel Aviv. 

QUINTO BLOCCO - I due ragazzi si incontrano sulla spiaggia di Tel Aviv, dove Joseph sta vendendo gelati per raggranellare un po’ di soldi. Si aiutano reciprocamente e alla fine si dividono i soldi guadagnati. Ma Yacine non può fare ameno di osservare che i suoi cugini di Ramallah «forse non vedranno più il mare perché non hanno un permesso. È troppo ingiusto».

Nel frattempo la sorellina di Joseph racconta ai genitori di aver detto a scuola di avere un nuovo fratello. 

Poi Yacine fa ritorno a casa, nonostante Joseph gli dica che sua madre avrebbe piacere di vederlo. Joseph si sfoga con la madre: «Se Leïla non avesse partorito ad Haifa, io sarei con loro in questo mo​mento e per te e per il papà sarei un perfetto sconosciuto». La madre lo rassicura: «Tuo padre e io ti abbiamo amato in ogni istante della tua vita e anche se mi preoccupo per Yacine e non posso evitare di vederlo come il mio terzo figlio, io continuerò a volere bene a te». 

Un primo cambiamento tra i due padri avviene quando Saïd, che ha ricevuto un permesso, va a cercare Alon per ringraziarlo. I due uomini camminano insieme, fianco a fianco; poi vanno a bere insieme un caffè, in silenzio e con evidente imbarazzo. 

Bilal continua ad essere scontroso con Yacine, ma la madre gli ri​corda che quando era piccolo pensava sempre al fratello e divideva con lui ogni cosa. Di fronte al ragazzo che afferma: «Non è più mio fratello», Leïla ribadisce: «Yacine sarà sempre tuo fratello. Apri il tuo cuore, figlio mio; lo so che hai un cuore grande». Bilal resta colpito dalle parole della madre. 

SESTO BLOCCO - Yacine ha ottenuto un permesso che gli consen​te di andare a vendere i gelati a Tel Aviv. Qui ritrova Joseph. I due incontrano gli amici di Joseph che li invitano ad una festa. Vanno a prepararsi: Joseph presta i suoi vestiti a Yacine per fare bella figura con una ragazza del gruppo. Ancora una volta c’è un richiamo alla triste realtà. Yacine rivela che suo padre è ingegnere, ma fa il mecca​nico perché non ha il diritto di lavorare fuori del suo villaggio. Par​ticolarmente significativa l’osservazione di Yacine di fronte alla loro immagine allo specchio: «Isacco e Ismaele, i due figli di Abramo». 

Orith torna a casa e si trova di fronte a Yacine. La donna è evi​dentemente emozionata e rovescia la borsa della spesa. Yacine l’aiu​ta: i due si toccano le mani; Orith non può fare a meno di bacia​re, seppur fugacemente, quel suo «terzo figlio». Poi se ne va, prima ad un concerto, e poi in riva al mare immersa nei suoi pensieri e presa dalle sue emozioni. 

I due ragazzi si fanno una “canna” insieme. Joseph si confida: «Era importante per me essere ebreo; aveva un senso. Adesso è come se non esistessi. Non ho più il diritto di sentirmi ebreo e non mi sento arabo. Che cosa mi resta? Mio padre mi avrebbe voluto come te». Ma Yacine lo consola: «Tuo padre vede solo te; solo te». Joseph accenna ad un sorriso. 

SETTIMO BLOCCO - Joseph sta per entrare in sinagoga, ma ve​dendo il rabbino e ricordando le sue parole, se ne va. Reagisce nei confronti del padre che non vuole scandali e decide di andare nel villaggio palestinese a cercare la famiglia Al Bezaaz. Qui trova Leïla, che lo accoglie con commozione e tenerezza (come Orith aveva fatto con Yacine). Ora le parti si sono invertite: Yacine si trova a Tel Aviv, mentre lui è con la sua madre naturale. Bilal lo guarda con curiosità. Poi tutti insieme mangiano e cantano. Bilal gli fa vedere la camera sua e di Yacine. Gli chiede se ha intenzione di cambiare identità, ma Joseph osserva: «Non è solo questione di un certificato di nascita. C’è la mia famiglia: mi hanno allevato». Bilal esprime il desiderio di poter andare “di là”. Joseph gli promette che glielo farà ottenere tramite il padre. Nel frattempo Leïla telefona ad Orith per informarla che Joseph è lì da loro. Alon decide di andarlo a prende​re. Padre e figlio si incontrano. Joseph chiede scusa per quella sua fuga. Il padre lo rassicura: «Sei mio figlio, sari sempre mio figlio». Joseph gli presenta Bilal, «il mio fratello maggiore». Bilal e Alon si stringono la mano con calore. 

OTTAVO BLOCCO - Bilal ha ottenuto il permesso promessogli da Joseph. È significativo che nel frattempo i coniugi Al Bezaaz met​tano la foto di Joseph tra le foto di famiglia. Bilal va a Tel Aviv con Yacine. Qui trovano Joseph. I tre ragazzi vanno in giro insieme, come tre fratelli. Poi Yacine va sulla spiaggia a vendere gelati. Alla sera, quando si ritrovano, Joseph viene aggredito da un ubriaco che lo colpisce con un coltello al ventre. Gli altri due ragazzi si pren​dono subito cura di lui e lo fanno ricoverare in ospedale. Alla fine vediamo Joseph, che si è ripreso, circondato da Yacine e Bilal che lo assistono. Joseph osserva: «Se fossi morto che funerale avrei avuto: ebreo o arabo?» Bilal reagisce con fermezza: «Ma di che c… stai parlando? Sei matto? Tu sei vivo, sia lode ad Allah». Yacine gli an​nuncia che i suoi genitori stanno arrivando. Joseph chiede: «I miei genitori? E quali?». Come si vede, la domanda resta senza risposta: è quasi impossibile rispondere. Ma quel che conta è che ora i tre ragazzi sono lì insieme, come tre fratelli, che si stringono le mani e si sorridono, mentre la musica extradiegetica va in crescendo per suggellare quel punto d’arrivo. 

Epilogo - Si sente la voce fuori campo di Yacine: «Sai cosa ho pensato quando ho saputo che la mia vita doveva essere la tua? Ho pensato: ora che l’ho cominciata questa vita devo riuscire, perché tu sia fiero di me. E per te che vivi la mia vita, Joseph, è lo stesso: non la sprecare». L’ultima immagine mostra Joseph pensieroso che guarda dall’alto la città. 

Significazione - Di fronte all’emergere di una verità sconvol​gente i vari membri delle due famiglie protagoniste reagiscono in vari modi. Le bambine fraternizzano subito con la massima facilità. I padri manifestano chiusura e intransigenza. Le madri sono invece aperte al dialogo e alla comprensione. I due ragazzi problematizza​no (soprattutto Joseph), ma sono capaci di far amicizia e di collabo​rare. Bilal è il più ostile ed arrabbiato e non vuole sentire ragione. 

Ma poi, attraverso gli incontri e la conoscenza reciproca, ma so​prattutto grazie all’amore materno che non conosce confini e che riesce a mediare, a moderare, a rassicurare, poco alla volta le po​sizioni più intransigenti si ammorbidiscono fino a creare le condi​zioni per una vita, certamente difficile e problematica, ma aperta al dialogo, alla comprensione, all’amore. Particolarmente importanti sono le parole di Leïla che invita Bilal ad aprire il suo cuore. 

Idea centrale - La regista non intende fornire soluzioni politiche al problema del rapporto tra ebrei e palestinesi. Ma fa capire che quando si parla di rapporti personali o familiari esiste la possibilità di una convivenza e di un superamento dell’odio. Quasi a dire: an​che di fronte alle situazioni più complesse e sconvolgenti c’è la pos​sibilità di aprire il proprio cuore e di superare ogni forma di chiusu​ra o di contrapposizione. E di vivere di rapporti – pur problematici – all’insegna della comprensione, della fraternità e dell’amore. equilibristi
[image: image6.emf]DALLA FINE DEL MONDO
«Andare alle periferie dell’esistenza… per uscire da se stessi» 
Papa Francesco, 
l’uomo venuto dalla periferia del mondo 
Antonio Genziani,
Membro del Con​siglio di Redazio​ne di Vocazioni e animatore di pastorale giovanile e vocazionale dei Padri Sacramentini, Milano.
Ricordo che agli inizi del pontificato di papa Francesco, quando leggevo i suoi scritti mi prendeva – e mi prende ancora oggi – un’e​mozione tale da riuscire appena a trattenere le lacrime, perché tutto ciò che dice papa Francesco tocca le radici del mio essere più pro​fondo, il mio cuore, e mi fa scoprire dentro ciò per cui sono nato, la mia identità, un prete, un consacrato del Signore. 

Un’emozione talmente forte da far interrompere la lettura e da quel giorno non mi sento più solo, la forza di quelle semplici parole mi fa sentire la compagnia di Dio. E allora ben venga questo appro​fondimento, questa ricerca, questo esercizio, perché mi fa sentire amato, mi fa sentire importante per qualcuno e mi dona la forza di amare. 

1. Periferia dell’essere 
È per me una grande opportunità iniziare questa Rubrica su alcune parole chiave del Papa; la prima che incontriamo è Periferia. Parola che ci catapulta ai margini delle nostre città e delle metropoli svelandoci la marginalità e il disagio di milioni di persone. E per un po’ questo spazio fisico non è più sinonimo di problema, ma è visto e interpretato come risorsa, perché ci invita a uscire da noi stessi, a compiere un esodo. 

Mai come in questi tempi la parola periferia è così usata ed è sulla bocca di tutti per dire la condizione del muoversi, un esodo da se stessi per incontrare gli altri, per vivere e dare un senso alla propria vita. 

Ma perché papa Francesco è un rivoluzionario? 

Il segreto è che per lui ogni persona è preziosa, unica. Uno po​trebbe domandarsi: “Ma come fa a fare una telefonata a quel gio​vane? A rispondere a quella lettera? A tenere nel cuore quella per​sona che ha provato quel dolore?”. Colpisce questa sua attenzione straordinaria all’altro. 

Egli “vede” le persone. Vede ciascuno perché sente ogni persona nella sua unicità, ogni persona per lui è preziosa per la sua storia, spesso di desolazione e di sofferenza. E soprattutto vede ogni perso​na con amore, nella sua dignità di fratello e di sorella. 

Allora come si può non amare un Papa così, che ti fa sentire uni​co e irripetibile, che ti fa andare in periferia, ma ti riporta al centro del tuo essere? 

Perché come lui afferma: «La realtà la si capisce meglio non dal centro, ma dalle periferie». 
Queste periferie sono approcci vocazionali, sono vere e proprie chiamate a uscire da noi stessi per incontrare gli altri e soprattutto l’Altro. Vorrei contemplare le periferie dell’esistenza e lì guarda​re come vivono le persone, donne e uomini, detenuti, immigrati, rifugiati, giovani marginali per avere cura dell’umanità ferita del mondo periferico, per essere coinvolti nelle loro storie personali, per essere spinti a uscire. Solo in questo modo si possono amare le periferie dell’esistenza. 

2. Periferia dell’esistenza: i detenuti 
2.1 “Servire” - la carezza di Gesù 
«Aiutarci gli uni con gli altri. Questo è ciò che Gesù ci insegna e questo è ciò che io faccio. E lo faccio di cuore perché è mio dovere. Come prete e come vescovo devo essere al servizio vostro. Ma è un do​vere che mi viene dal cuore e lo amo, amo farlo perché il Signore così me l’ha insegnato. E anche voi aiutatevi sempre l’uno con l’altro e così aiutandoci, ci faremo del bene. Adesso faremo questa cerimonia di lavarci i piedi e ciascuno di noi pensi: “Io davvero sono disposto a servire e aiutare l’altro?”. Pensi solo questo e pensi che questo se​gno è una carezza di Gesù che fa, perché Gesù è venuto proprio per questo, per servire, per aiutarci» 1. 
La prima periferia attraversata da papa Francesco è il carcere mi​norile di Casal del Marmo. E anche qui Francesco sembra deciso a oltrepassare la soglia di una periferia inaccessibile, quella di un carcere. Non sembra che esista struttura più impenetrabile e chiusa e il papa è più che intenzionato ad oltrepassarla. Brevi parole rivolte ai giovani detenuti, ma più che con le parole Francesco parla con i gesti e soprattutto con gli sguardi di tenerezza e di commozione: ponendosi ai loro piedi lavandoli. Ed è bello che il papa nel giovedì santo – giornata per antonomasia sacerdotale – abbia dedicato il suo tempo a dei giovani detenuti. Essendo cappellano di un carcere sono, per grazia, custode dei loro segreti e confidenze, posso dire che la più grande paura di un detenuto è quella di essere “dimen​ticato” dalle persone amate, dagli altri, quelli fuori e soprattutto da Dio. Allora il papa sembra suggerire l’antidoto della dimentican​za: mettersi a servizio, aiutare gli altri e soprattutto (all’interno di un carcere non mancano certamente le occasioni) ogni volta che si compie questo gesto percepire la carezza di Dio. 

3. Periferia dell’esistenza: gli immigrati - i rifugiati 
Papa Francesco non si limita solo alle parole, va oltre, non si fer​ma, esce lui per primo da sé stesso, la conferma è il suo primo viaggio in Italia: a Lampedusa, alla periferia più marginale dell’esistenza. 

3.1 “La globalizzazione dell’indifferenza” 
«La cultura del benessere, che ci porta a pensare a noi stessi, ci rende insensibili alle grida degli altri, ci fa vivere in bolle di sapo​ne, che sono belle, ma non sono nulla, sono l’illusione del futile, del provvisorio, che porta all’indifferenza verso gli altri, anzi porta alla globalizzazione dell’indifferenza. Ci siamo abituati alla sofferenza dell’altro, non ci riguarda, non ci interessa, non è affare nostro (…). La globalizzazione dell’indifferenza ci rende tutti ‘innominati’, re​sponsabili senza nome e senza volto»2. 

Ciò che afferma il papa è a dir poco sconvolgente, è un prendere coscienza e consapevolezza – chi siamo? Le sue parole sono per noi una forte provocazione e ravvivano il nostro desiderio di ri-scoprire un’identità che abbiamo perduto, che ci rende senza un volto e senza più un nome. È facile abituarsi, conformarsi, non sentire la responsabilità dell’altro. 

Questo grido che proviene dalla periferia viene a turbare le no​stre coscienze, viene a disturbare i nostri sonni tranquilli, viene a scomodare le nostre comodità. La globalizzazione dell’indifferenza ci rende tutti senza un nome, senza un volto, senza un cuore. 

La globalizzazione dell’indifferenza non ci fa sentire più il pian​to, la solitudine, ci priva di una relazione d’amore, ci fa chiudere nei nostri giudizi e pregiudizi e ci rende indifferenti allo sguardo. 

Allora non ci spetta che ricostruire e ripartire da quei pezzi di legno che sono spinti alla deriva, da quelle carcasse di barche cari​che di morte, di lutto e da lì ripartire perché rimangano alcuni se​gni indelebili nel profondo del cuore. Simboli per ricordare… come sono allora eloquenti quei simboli! Quell’altare, quell’ambone, quel calice con i quali papa Francesco celebra l’Eucaristia, narrano di storie, di relazioni, di vita che sono preziose agli occhi dell’Eterno. Dio in Gesù se ne serve per comunicare ancora con l’uomo – per far ascoltare la sua voce e per comunicare se stesso: «Prendete e mangiate prendete e bevete». 
4. Periferia dell’esistenza: i giovani 
Un’ulteriore periferia dell’esistenza percorsa da papa Francesco è quella del pianeta giovani che ha raggiunto il suo momento culmi​nante a Rio de Janeiro, sulla spiaggia di Copacabana. 

Il papa ha conquistato il cuore dei giovani che vedono in lui una persona capace di mostrare prossimità, vicinanza di cuore che favo​risce il dialogo tra la Chiesa e i cambiamenti della società. 

È un papa che avvicina sempre più questa periferia di giovani marginali dicendo: «Non abbiate paura di andare e portare Cristo in ogni ambiente, fino alle periferie esistenziali, anche a chi sembra più lontano, più indifferente» 3. 

Un papa, Francesco, che ha invitato i giovani a vivere e a pren​dersi cura dell’uomo, ad evitare il rischio di vivere una fede intimi​stica e chiusa in se stessa, ad andare a vedere fino a toccare, come ha fatto lui, a Varginha, la più piccola delle oltre 700 baraccopoli della metropoli brasiliana. 

4.1 “Non spegnere la speranza” 
«Voi, cari giovani, avete una particolare sensibilità contro le ingiustizie, ma spesso siete delusi da fatti che parlano di corru​zione, da persone che, invece di cercare il bene comune, cercano il proprio interesse. Anche a voi e a tutti ripeto: non scoraggiatevi mai, non perdete la fiducia, non lasciate che si spenga la speran​za. La realtà può cambiare, l’uomo può cambiare. Cercate voi per primi di portare il bene, di non abituarvi al male, ma di vincerlo con il bene»4. 

Che cos’è la speranza? Dove è racchiusa la speranza? Come si vive di speranza? C’è il rischio di essere astratti e teorici davanti a questa parola. Papa Francesco ai giovani di Varginha ha il co​raggio di dire che la speranza è molto concreta. La speranza è in ogni giovane quando si ha il coraggio di trasformare le situazioni più difficili, anche quelle apparentemente senza soluzione, senza via d’uscita. La speranza è saper guardare la realtà con gli occhi di Dio e accogliere da lui la forza di vincere il male con il bene. Solo in questo modo la speranza non si spegne perché ha in sé la forza di Dio. 

4.2 “La cultura dello scarto” 
«In molti ambienti, e in generale in questo umanesimo econo​micista che ci è stato imposto nel mondo, si è fatta strada una cul​tura dell’esclusione, una “cultura dello scarto” Non c’è posto né per l’anziano né per il figlio non voluto; non c’è tempo per fermarsi con quel povero nella strada. A volte sembra che per alcuni, i rapporti umani siano regolati da due “dogmi” moderni: efficienza e prag​matismo. (…) Abbiate il coraggio di andare controcorrente a questa cultura efficientista, a questa cultura dello scarto. L’incontro e l’ac​coglienza di tutti, la solidarietà – una parola che si sta nascondendo
in questa cultura, quasi fosse una cattiva parola -, la solidarietà e la fraternità, sono elementi che rendono la nostra civiltà veramente umana»5. 
Agli occhi degli uomini c’è lo scarto, ma nel cuore di Dio lo scarto diventa un bene, qualcosa di essenziale, strumento di relazione. Dio ci sorprende sempre perché è capace di capovolgere, di trasformare. Dobbiamo avere la consapevolezza che nulla è perduto agli occhi di Dio, per lui c’è sempre un valore, tutto è prezioso e niente va buttato via. Questo vuol dire andare alla periferia dell’esistenza, pri​vilegiare l’attenzione agli scarti, per vivere la cultura della fraternità e della solidarietà. 

Dalla sapienza rabbinica traiamo questo midrash che fa sintesi di tutto ciò che abbiamo espresso. La periferia dell’esistenza ci narra di un inizio, di una soglia da varcare, la nascita di un nuovo giorno. 

5. Quando comincia il giorno? 
«Un rabbino istruiva, una volta, i suoi discepoli. Nel corso dei suoi in​segnamenti, domandò loro: “Quando comincia il giorno?”. Uno tra loro rispose: “Quando si alza il sole ed i suoi dolci raggi abbracciano la terra e la rivestono d’oro. Allora, un nuovo giorno comincia”. Ma il rabbino non fu soddisfatto da tale risposta. Così, un altro discepolo s’arrischiò ad aggiunge​re: “Quando gli uccelli cominciano a cantare in coro le loro lodi e la natura stessa riprende vita dopo il sonno della notte. Allora, un nuovo giorno co​mincia”. Anche questa risposta non accontentò il rabbino. Uno dopo l’altro, tutti i discepoli tentarono di rispondere. Ma nessuno riuscì a soddisfare il rabbino. Infine, i discepoli si arresero e con agitazione domandarono loro stessi: “Allora, dacci tu la risposta giusta! Quando comincia il giorno?”. Ed ecco il rabbino rispondere con estrema calma: “Quando vedete uno straniero nell’oscurità ed in lui riconoscete vostro fratello, in quel momento il giorno è nato! Se non riconoscete nello straniero vostro fratello o vostra sorella, il sole può essere sorto, gli uccelli possono cantare, la natura può ben riprendere vita. Ma fa ancora notte, e le tenebre sono nel tuo cuore!». 
Il lontano ci fa paura, il vicino, la prossimità, ci fa sentire l’altro come fratello. 

Le periferie dell’esistenza ci fanno scoprire ciò che vive nel no​stro cuore, e ciò che lo fa battere, l’incontro con il fratello. 

Davvero questo papa è la sorpresa di Dio per farci riscoprire pa​role e gesti così semplici e a volte banali, ma che sono unici e irri​petibili, preziosi perché donati ad ogni persona come se fosse unica e irripetibile. 

Sorpresa di Dio perché è uno di noi, in mezzo a noi senza privi​legi e senza finzione. 

Sorpresa di Dio perché capace di farti riscoprire amato perché desiderato, cercato, profondamente amato. 

Papa Francesco ci fa superare la paura di incontrare l’altro, an​che se diverso da noi, straniero, ci fa superare la paura, perché ci fa comprendere – con il cuore – che l’unica cosa importante da fare è amare.

NOTE

1 Papa Francesco, Omelia del Giovedì Santo nel carcere minorile a Casal del Marmo (28 marzo 2013). 
2 Papa Francesco, Omelia S. Messa nel campo sportivo “Arena” a Lampedusa (8 luglio 2013). 

3 Papa Francesco, Discorso ai giovani alla Giornata Mondiale della Gioventù, Rio de Janeiro (28 luglio 2013). 

4 Papa Francesco, Discorso ai giovani della comunità di Varginha, Rio de Janeiro (25 luglio 2013). 

5 Papa Francesco, Omelia ai vescovi, sacerdoti, religiosi e seminaristi, Rio de Janeiro (27 luglio 2013).
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Comprendere e accompagnare la persona umana. Manuale teorico pratico per il formatore psico-spirituale 
EDB, Bologna 2013 
Il libro affronta la tematica dell’accompagnamento nella crescita psico-spirituale delle persone. Illustra con esempi concreti i metodi più comuni, di come iniziare i colloqui, come raccogliere i dati, come affrontare le resistenza. 

L’accompagnamento tende ad una integrazione psico-spiriutale che non va intesa per il domani, ma come processo dell’oggi. 
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Il prete immaturo. Un itinerario spirituale 
EDB Bologna 2013 
Un sacerdote-psicologo cerca di suggerire con questo li​bro alcune risposte indagando alcuni luoghi di possibile immaturità della vita di un prete: la preghiera, la tentazio​ne, l’inquietudine, la visione, la perversione, la bellezza, la trasgressione, l’appartenenza, la solitudine, la presidenza. Il libro affronta un paradosso e lancia una sfida. Per essere adulti è necessario riconoscere il bambino che è in noi, non per superarlo, ma per confermarlo. 
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I treni a vapore , Album 
“I treni a vapore” di Fiorella Mannoia 
Epic Records/Sony Music, Entertainment, 1992 
Io la sera mi addormento / e qualche volta sogno perché voglio sognare / e nel sogno stringo i pugni / tengo fermo il respiro e sto ad ascoltare. 

Autore ed interprete eccezionali per un brano che invita a sognare perché si vuole sognare, perché si sa sognare! È il sogno che rinnova la vita, la pulisce, la libera, la riempie di respiro, di forza e di volontà. E il sogno più pieno è viaggiare! Siamo costitu​zionalmente dei viaggianti: protesi verso l’oltre che dilata le nostre ali, attratti dal di più progettuale, proattivi nel dono e nell’investimento del nostro tempo e delle nostre energie, costruttori di relazioni che fanno bene, facendo il bene e che, perciò, sono vitali e vitalizzanti. Viaggiamo di stazione in stazione, di porta in porta, di pioggia in pioggia, di dolore in dolore… attraversiamo la vita, il suo oggi, sporgendo cuore e passo! Arricchiti da volti, emozioni, ferite! Sempre più capaci di ascoltare e di aspettare!
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Paul Gauguin 
              La visione 
     dopo il sermone 
1888, National Gallery of Scotland, Edimburgo 

Marco Nemesi 

Parroco, Direttore Ufficio beni culturali e arte sacra della diocesi di Velletri, Velletri.

Paul Gauguin è stato uno dei protagonisti della fase artistica che definiamo Post-impressionismo. Egli incarna un altro archetipo di artista: l’artista che vuole evadere dalla società e dai suoi problemi per ritrovare un mondo più puro ed incontaminato e, al pari di tutti gli altri artisti e poeti francesi di fine secolo, Gauguin, vive sullo stesso piano la sua vita privata e la sua attività artistica. E le vive con quello spirito di continua insoddisfazione e di continua ricerca di qualcosa d’altro che lo portò a girovagare per mezzo mondo, at​tratto soprattutto dalle isole del Pacifico del Sud. 

La pittura di Gauguin è una sintesi delle principali correnti che attraversano il variegato e complesso panorama della pittura fran​cese di fine secolo. Egli partì dalle stesse posizioni impressioniste, comuni a tutti i protagonisti delle nuove ricerche pittoriche di que​gli anni. Superò l’Impressionismo per ricercare una pittura più in​tensa sul piano espressivo. Fornì, dunque, soprattutto per i suoi colori forti e intensi, stesi a campiture piatte, notevoli suggestioni agli Espressionisti francesi del gruppo dei “Fauves», ma, soprattutto per l’intensa spiritualità delle sue immagini, diede un importante contributo a quella pittura «Simbolista» che si sviluppò in Francia e oltre, in polemica con il Naturalismo letterario di Zola e Flaubert e con il Realismo pittorico di Courbet, Manet e degli impressionisti. 

Il suo contributo al “Simbolismo” avvenne attraverso la forma​zione del gruppo detto «Scuola di Pont-Aven». Fonte d’ispirazione per questa pittura erano le vetrate gotiche e gli smalti cloisonne medievali. Prendendo spunto da essi i pittori di Pont-Aven sten​devano colori puri e uniformi, contornati da un netto segno nero. Ne derivò una pittura dai toni intimistici che rifiutava la copia dal vero e l’imitazione della visione naturalistica. Nella Bretagna degli ultimi quindici anni del secolo l’artista trova un primo compiu​to esempio della possibilità di riscoprire, attraverso forme dure e semplificate (che derivano da esempi arcaici, medievali e popola​ri) nuovi valori autentici e primordiali da contrapporre alla fatuità delle mode culturali parigine. 

Concepito e realizzato a Pont-Aven tra la metà di agosto e la fine di settembre 1888, La visione dopo il sermone dimostra ormai una piena padronanza, da parte di Gauguin, dei suoi peculiari strumenti stilistici e conferma con grande incisività il suo definitivo orienta​mento simbolista. Pensando di farne un vero e proprio quadro “da chiesa“, Gauguin affronta esplicitamente per la prima volta un tema di derivazione religiosa: un ambito che trattato con una potente ca​rica evocativa, antinaturalistica e primordiale, resterà centrale an​che nella sua produzione successiva. 

Il soggetto biblico illustrato nella parte superiore della scena è ispirato all’episodio della Genesi 32,23-33, la celebre lotta di Gia​cobbe contro un essere misterioso, identificato dalla tradizione con un angelo, simbolo del divino. Giacobbe rimase solo lungo le rive del fiume Jabbok e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’au​rora. Le acque impetuose e la notte sono segno del nulla, del caos, del dramma. Quando sorge l’alba, Giacobbe avanza zoppicante, fe​rito all’articolazione del femore, e il suo nome non è più quello pri​mitivo di Giacobbe ma è “Israele”, che significa “contende con Dio”: dall’incontro-lotta con Dio non si esce indenni, ma trasformati e trasfigurati. L’esperienza di fede consegna alla persona un compito, una missione, una vocazione, per Giacobbe quella di essere il pro​genitore, il capostipite e l’archetipo di un popolo. 

Il credere, perciò, com’era accaduto già ad Abramo costretto dal Signore a sacrificargli il figlio Isacco (Gen 22), non è una pacifica acquisizione di benedizioni, ma è una sorta d’incontro-scontro col mistero. Credere è rischio e il suo percorso si snoda su un sentiero d’altura, come lo era il monte Moria per Abramo, o lungo un fiume impetuoso, come accade a Giacobbe. 

In primo piano le donne bretoni che assistono alla scena hanno ascoltato il sermone sull’episodio della lotta di Giacobbe con l’an​gelo e al centro, in una piazza di un incredibile rosso sangue, esse vedono l’angelo che impietosamente piega Giacobbe costringendo​lo a guardare la terra da cui proviene (“ricorda che sei polvere e in polvere ritornerai”). Il mistero dell’incontro-scontro con Dio si riproduce nella quotidianità della vita, all’uscita della chiesa, nella piazza del villaggio (Ravasi). 

Il quadro è costruito con la stessa tecnica di scorcio che utiliz​zava Degas per rappresentare il palco di un teatro visto dai pal​chetti degli spettatori. Solo che in Degas le immagini conservano un preciso naturalismo. Qui non vi è assolutamente naturalismo, il rapporto prospettico tra le figure è molto equivoco e dubbio. Il quadro si presenta con un’evidente bidimensionalità che nega qualsiasi costruzione naturalistica e prospettica. Ciò è ulterior​mente confermato dal colore rosso steso con tale uniformità da non far capire se rappresenta un piano orizzontale, verticale, o di altra inclinazione. 

Già il soggetto, di per sé, non può essere considerato naturalisti​co. Non appartiene alla normale esperienza visiva vedere un angelo e un demonio che lottano. Se si ha una tale visione, essa proviene di certo dalla propria interiorità psichica. Interiorità che, come il titolo ci suggerisce, è stata stuzzicata dall’ascolto di un sermone. 

Il contenuto dell’opera è quindi un’allegoria dell’eterna lotta tra il bene e il male che è uno dei fondamenti su cui si basano tutte le religioni. In questo senso il simbolismo dell’opera è evidente. Il quadro cerca un significato che va di là di un semplice episodio: vuole proporre una riflessione più universale sulla capacità di pe​netrazione, anche delle persone semplici come le donne raffigurate sul quadro, di quei misteri invisibili e insondabili quali la lotta tra il bene e il male che governa la reale dinamica della vita e dell’uni​verso. Il quadro è pertanto pervaso da una religiosità mistica molto evidente. Linee e colori cercano equilibri solo sul piano del quadro, equilibri che volutamente ignorano il naturalismo per tendere al puro e semplice decorativismo. Esso, infatti, ha un’evidente bidi​mensionalità che sarà una delle costanti di tutta la pittura di Gau​guin. Il quadro si costruisce solo di simboli. Anche il colore diviene

un simbolo acquistando una capacità di significazione che ignora ogni imitazione naturalistica. Il colore è steso con campiture piatte e uniforme, prendendo in ciò spunto dall’arte francese gotica che si poteva ritrovare nelle vetrate delle cattedrali realizzate con co​lori puri e non sfumati. Questo colore puro, steso senza passaggi chiaroscurali e senza alcuna ricerca di profondità prospettica, sarà una delle maggiori eredità che Gauguin lascerà ai pittori successivi, soprattutto ai «Fauves».
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